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DOPO IL CONVEGNO DI VENEZIA 
cosa 


A Venezia, come si sa, dietro invito di scrittori comunisti si sono adu- 
nati Remini di varie correnti politiche, per un convegno sul tema: « Cultura 
e Liberazione », 

Tuttavia tra i tanti discorsi fatti lassù, uno è mancato: quello che defi- 
nisse cosa è — culturalmente parlando — la Liberazione. 

Resta, cosi, il quesito. Al quale in mancanza di altri, assai più compe- 
tenti ed autorevoli del sottoscritto, si cercherà qui di rispondere. 

E cominciamo dal definire i termini come fatto storico: Quando comincia 
a verificarsi la « Liberazione »? 

"Se prendiamo ad inizio 1'8 settembre 1943, si deve trarre la conse- 
guenza che « Liberazione » significa: cacciata dello straniero invasore e 
prepotente e d'ogni suo alleato o collaboratore, Il che è degnissima e sa- 


In occasione del Primo Maggio si è celebrata l'unione dei liberi lavoratori in un solo sindacato, 
non asservito a nessun partito ma che intende difenderée i loro diritti. Gii autoferrotranvieri di 
Roma hanno partecipate con la nuova bandiera benedetta per la circostanza. 


Articolo di ANDREA LAZZARINI 


cresanta impresa, ma nulla ha da vedere con la cultura. Perchè « cultura » 
Significa: « dottrina ideologica che viene vissuta ». E, per cacciare dalla 
patria la persona fisica dell’invasore, a dottrina è di troppo. Bastano 
il valore ¢ le armi ~ 

Non per nulla.il gen. Cadorna, le ha 
rifiutato l'invito a Venezia, ed ha spiegato questo suo gesto dicendo che 
«libertà » e « democrazia » ormai sono concetti discordemente concepiti 
da quegli stessi che allora concordemente l'intendevano come ideale co- 
mune. Sicchè per il gen. Cadorna la liberazione è fatto storico che termi- 
nò il 24 aprile 1945. 

Dichiarazione, questa, che ha scandalizzato tutto il convegno. Fino 
all’ultimo, seduto sull'ultima fila delle comode poltrone. Perchè il gene- 
rale Cadorna, come soldato e figlio di soldati, evidentemente non arriva 
a concepire la « Liberazione permanente », (nessuno qui venga a ram- 
mentare... la « Rivoluzione permanente » di trotskista e fascista memoria). 

Eppure, se si vuol parlare, in sede culturale, di « Liberazione », bisogna 
intendere questo fatto storico in modo più competo che non lo ammetta il 
generale Cadorna. 

Bisogna estendere il fatto « Liberazione » nel tempo: dopo il 1945, ed 
anche prima del °43, Cioè necessita intenderla come liberazione dalle 
ideologie naziste e fasciste: come liberazione dalle dottrine che esaltano 
la violenza e lodio. 

Solo a ta! patto si può parlare, con serietà morale e con coerenza 
logica, di « Liberazion: » 

Ma tra quanti erano a Venezia a sdottrineggiare di giornalismo, dirit- 
to, arte, storia, in rappo to con la liberazione, quanti si erano liberati dal 
fascismo e cal nazismo prima del 25 luglio 1943? Quanti avevano col- 
laborato, invece, all’ Asse Roma -Berlino con i famosi « scambi culturali »? 
Quanti avevano esaltato la violenza contro l'Albania o l'Etiopia o l'odio 
contro l'Inghilterra, la Fiancia, America? 

« Charta manet » Rimangono nelle biblioteche — ahi, ahi! — quei 
libri nefasti e quei giornali miserabili con le firme di più d’uno che a 
Venezia ha avuto pe.s no limpudenza di leggere relazioni e di lasciarsi 
applaudire. 

Non cenveniva di pù a noili gente, non farsi ncppure notare tra 
gli intervenuti? 

Ma non è tutto. 

Se « Liberazicne » è cencetto culturalmente valido come liberazione 
dalle dottrine della viol nza e dell’odio, con quale svergognatezza hanno 
osato parlare a Venezia, montando in bigoncia coloro che ancora predicano 
e piaticano apertamente l'odio e la violenza? 
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Lo spirito di penitenza che infervora la folla dei pellegrini ogni giorno trova le più ardite espres- 
sicni. Il Vescevo di Civita Castellana S. E. mons. Massimiliani si è messo a capo del sug popolo 
e a piedi, in continue preghiere ha raggiunto Roma, superando circa sessanta km. in una notte. 


IL SUCCESSO DI UNA NOBILE INIZIATIVA 


Anche le tombe degli italiani morti in terra 
i tedesca troveranno fiori e preghiere. E’ que- 
t sto l'impegno solennemente preso dai catto- 
| lici tedeschi attraverso la Caritasverband. 
Tutte le mamme e spose che hanno. inviato 
il nome del loro caro scomparso trovino 
‘conforto in questa promessa fatta in nome 
della carita di Gesu. 

La festa di S. Giorgio è stata celebrata in tutto il mondo scautistico con gioiose « jamboree». In 


(Leggere a pag. 2 la lettera del presidente della Caritasverband) Inghilterra la Rogina ha com une scout vittima Sel 
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SUCCESSO 


UNA NOBILISSIMA INIZIATIVA 


ANCHE 


TERR 


L'iniziativa ormai nota a tutti i 
nostri lettori «fiori sulle tombe dei 
caduti» ha trovato consenso spe- 
ciale anche in Germania. 

Veramente si era gia avuta no- 
tizia del consenso che l'iniziativa 
stessa aveva riscosso in molte mam- 
me e spose tedesche, le quali ave- 
vano scritto direttamente alla Pon- 
tificia Commissione Assistenza, e 
sprimendo la propria gratitudine 
per la cura che tramite la P.C.A. 
era stata presa per le tombe dei 


” Fiori sulle. tombe dej caduti”. 
Tramite questo appello gli italiani 
e specialmente le Madri e le Or- 
ganizzazioni cattoliche italiane sono 
state invitate a curare le tombe 
dei caduti stranieri che riposano 
sul suolo italiano. Moltissime fa- 
miglie italiane hanno risposto a 
questa iniziativa. Praticamente la 
cura delle tombe dei caduti stra- 
nieri va a tutto vantaggio di quelle 
tedesche, poichè sono le uniche che 
si trovano in stato di abbandono, 


- L'adesione della Caritasverband 
alla grande organizzazione assistenziale 
cattolica tedesca 


loro cari, figliuoli e mariti, sepolti 
nei cimiteri di guerra in Italia. 

Ma ora l'adesione assume parti- 
ticolare carattere, perchè, come ab- 
biamo detto. ha assunto la veste 
ufficiale, 

E’ la Caritasverband, la grande 
Organizzazione assistenziale tede- 
sca, che fa sua l'iniziativa stessa 
per quanto riguarda le tombe degli 
italiani che sono in Germania. 

Il Presidente della Caritasver- 
band, ha cosi scritto a Mons. Bal- 
delli, Presidente della Pontificia 
Commissione Assistenza: 


«La Caritas Tedesca farà tutto 
cio che è possibile per liniziativa 
” Fiori sulle tombe de; caduti”. 

« Ben volentieri . trasmetteremo 
le richieste che ci vengono,- tra- 
mite la P.C.A., dalllitalia per la 
cura delle tombe di caduti italiani 


Hi ove _risyltangsepolt® gli 

, unitamérnte a tutti i dati di 

cuit sono corredate 
stesse. 


a Germania ai rispettivi Parroci 
e 


le richieste 


«Un appello generale per la cura 
delle tombe degl; italiani in Ger- 
mania è stato da noi rivolto a tutti 
i Parroci con riferimento all inizia- 
tiva intrapresa da codesta bene 
merita P.C.A. 


« Aggiungo alla presente questo 
appello che viene allegato alle ri- 
chieste che ci pervengono tramite 
il Suo Ufficio ». 


Ed ecco il testo dell'appello: 
« Caritasverband Tedesco 


Friburgo, li 1950. 
All Ufficio Parrocchiale di 


Reverendo Signor Parroco! 


La Pontificia Commissione Assi- 
stenza di Roma ha richiamato lat- 
tenzione del. pubblico, tramite la 
stampa e la radio su di una gran- 
de iniziativa che porta il nome di 


mentre quelle delle altre nazioni 
sono tenute da speciali Commissio- 
ni che hanno esclusivamente tale 
compito. 

Da Roma ci giunge ora la pre- 
ghiera di curare a nostra volta le 
tombe dei caduti italiani in ` Ger- 
mania, dovunque si trovino. Ben vo- 
lentieri ci siamo messi a disposi- 
zione di questa azione, poichè è ve- 
ramente bello che una famiglia te- 
desca, che spesso non sa dove si 
trovi il proprio caro, si assuma la 
cura della tomba di un caduto che 
pure è stato vittima della guerra 
e sulla cui perdita una mamma ita- 
liana piange. Anche la gioventù 
cattolica si entusiasmerd di questo 
compito di profonda carità, prescin- 
dendo dal fatto che esso Mm un alto 
valore educativo. 

Riceviamo da Roma una comuni- 
cazione, secondo la quale sul Cam- 

santo della Sta, Parrocchia è se- 

itto ån italidmo. della ii tomba 
si prega voler aver cura. Le noti- 
Zie risultano dal questionario alle- 
gato. Le saremmo assai grati se le 
fosse possibile interessare una fa- 
miglia alla cura di questa tomba e 
che scriva brevemente ai parenti 
in Italia. Siamo certi che anche una 
fotografia della tomba sarebbe assai 
gradita aj parenti in Italia. 

Preghiamo di voler ritornare il 
questionario direttamente a Roma. 
La ringraziamo di tutto cuore per 
la Sua cortesia ed aiuto. 


F.to Mons. Kuno Joerger 
Direttore 


Prelato Dr. F. Mueller 
Presidente » 


La notizia commuove il cuore di 
tutte le mamme italiane che an- 
cora soffrono pensando ai loro fi- 
gliuoli fino adesso abbandonati, così 
lontani dalla Patria. 

Essi, i nostri cari morti, quelli 
che hanno sacrificato la parte mi- 
gliore, possono ora riposare in pa~“ 


Sulle strade di Mont-Martre gli artisti espongono i loro quadri, spe- 


rando di ricavare il necessario per mangiare, 


EDESCA SARANNO CURA 


ce, perché la loro tomba sarà ador- 
nata ora dal meraviglioso fiore del- 
la carita cristiana. E quella mano 
gentile, ehe poserà quel fiore su 
quella tomba, che accendera quel 
lume su quella tomba non sara 
più una mano straniera, ma sara 
una mano di mamma, sara la mano 
della mamma. 

Stupendo fiore cristiano che su~ 
pera ogni odio, ogni risentimento, e 
che, nel sacrificio comune, nel do~ 
lore di tutti, ci- fa ritornare fratelli. 

Attraverso il nostro giornale, de- 
sideriamo ora che la notizia si di- 
vulghi in ogni Diocesi, in ogni piu 
lontana Parrocchia. 

Dov'è che non ci sono famiglie 
che non pensino ancora ai loro 
cari sepolti su suolo tedesco? 

Ebbene, a loro consolazione è 
questa iniziativa, 

Occorre che la carità dj tutti si 
mobiliti affinché ciascuna famiglia 
interessata, anche quella sperdu- 
ta nel piu lontano casolare, sappia 
che la Pontificia Commissione As- 
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INCONTRO DI FRATENITA’ DI VIVI 
SULLE TOMBE DELLE VITTIME DELL’ODIO 


A Dachau si sono riuniti i superstiti di tutte le nazioni celebrando un 
rito religioso in suffragio delle molte vittime de] campo di distruzione. 


sistenza è a sua disposizione per 
trasmettere alla Caritasverband te- 
desca notizie sul nominativo e sul 
Cimitero del suo caro sepolto in 
Germania. 

“L’apposito Ufficio della Pontifi- 
cia Commissione Assistenza tra- 
smetterà immediatamente le noti- 
zie all’organizzazione tedesca, e que- 
sta giungerà fino all'Ufficio Parroc- 
chiale nel cui territorio vi è il Ci- 
mitero; il Parroco provvedera a 


trovare una mamma, una sposa, 
una sorella che con affetto e pietà 
raggiungerà la tomba, e la curerà 
come se si trattasse di un suo 
morto. 

Questi fiori, quei fiori che oggi si 
depongono, quei lumi che oggi si 
accendono sulle tombe, non Si spe- 
gneranno mai più: perchè essi sono 
animati, alimentati dall’amore cri- 


stiano. 


Janine ignora Montparnasse 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Questi giovani » sono 
studenti che si guadagnano la loro 
giornata. 


PARIGI, Aprile. 


Montparnasse è generalmente 
considerato come uno dei tre punti 
in cui a Parigi è possibile conse- 


guire il successo. Ma il successo È 


vario e le sue possibilità di realiz- 
zazione sono molteplici. Tuttavia 
non sembrano poter uscire da 
Champs Elysées, da Montparnasse o 
da Montmartre; o meglio ciò non 
sembra possibile a quanti, fuori 
Parigi, in Francia ed anche più lon- 
tano, nutrono ancora la loro fan- 
tasia con gli ultimi residui di una 
letteratura decadente e decaduta oO 
con i sensazionali reportages che i 
periodici in rotocalco pubblicano a 
getto continuo. 


L’avenue des Champs Elysées è 
divenuta così la meta sognata dagli 
uomini d'affari in formato ridotto, 
Montparnasse dai pittori e dai tet- 
terati di provincia, Montmartre da- 
gli artisti di varietà di terzo ordi- 
ne e, purtroppo, da una certa gio“ 
ventù alimentata troppo morbosa- 
mente da taluni settimanali a fu- 
metti. Arrivare in uno di questi 
tre punti vorrebbe significare ave- 
re assicurata una parte da recitare 
sul palcoscenico del mondo. 


Eppure alla vanità del proposito 
corrisponde altrettanta vanità an- 
che della sostanza materiale, Biso- 
gnerebbe essere qui per Cempren- 
derlo, girare per queste ‘vecchie 
strade intorno al Lussemburgo, da 
Saint Germain a Montparnasse, qui 
dove ancora oggi si rivolgono Vat- 
tenzione e la curiosità di molti gio- 
vani, attratte da certi riti occulti 
(ma non troppo, altrimenti addio 
pubblicità!) dei circoli esistenzia- 
listi. 

Certo il difficile è capire chi so 
no questi tormentati esistenzialisti 
di Montparnasse, che fanno, cosa 
vogliono, quale scopo hanno; an- 
cor piu difficile — pensavamo — 
per noi*che siamo non iniziati e 
stranieri. 

Abbiamo quindi voluto doman- 
dare a Janine nella certezza di 
avere da lei į più ampi ragguagli. 
Janine è la segretaria del no- 
stro albergo., E nata a Parigi dove 
è sempre vissuta; ha terminato gli 
studi soltanto da qualche anno; ap- 
partiene quindi a quella generazio- 
ne parigina del dopoguerra che 
sembra avere qualche cosa di nuo- 
vo da dire alle altre. Janine, 
inoltre, per la sua professione, è 
continuamente a contatto con stra- 
nieri di tutte le razze, quindi de- 
ve, o meglio dovrebbe, saper rispon- 
dere a tutte le domande ed a tutte 
le curiosità. 

Cosi non è stato questa volta. Su- 
gli esistenzialisti di Montparnasse 
Janine, moderna signorina di Pa- 
rigi, ne sa meno di noi. Non na- 
sconde anzi la sua meraviglia nel 
pensare che abbiamo potuto ritene- 
re serie tali manifestazioni o co- 
munque prestarvi anche una cer- 
ta attenzione. Quando le diciamo 
che non pochi giornali illustrati ita- 
liani hanno pubblicato fotografie di 
questi « misteriosi» circoli parigini 
dove giovani e ragazze si dipingo- 
no i visi in modo tale da fare cre- 
pare di invidia il più decorato stre- 
gone della Melanesia, si dichiara ad- 
dirittura étonnée. Anzi, a dire il 
vero, da buona parigina è più di- 
spiaciuta che sbalordita: non le può 
fare certamente piacere che la sua 
città sj presenti all’estero come un 
centro di totemismo. Parigi ha ben 
altre- per fare parlare di sé: la sua 
storia, i suoi monumenti, le sue 
chiese. 

Non è certo lesistenzialismo a 
far vivere Montparnasse e se i 
«clubs» e gli scandali suscitano 
inspiegabilmente interesse a qual- 
che migliaio di chilometri di distan- 


Presentiamo ai lettori aspetti 

della vita parigina che denun- 

ciano il disorientamento spiri- 

tuale di questa nostra genera- 
zione «bruciata » 


za, si può essere sicuri che non 
trovano invece attenzione sullaltra 
riva della Senna, dove sono quasi 
sempre ignorati completamente. 
Sartre stesso, il maestro dell’esi- 
stenzialismo, avrebbe un'esistenza 
oltremodo difficile se dovesse vi- 
vere con i suoi lettori parigini. 

Il dopoguerra qui è stato molto 
duro. Soltanto ora la città sembra 
averlo superato, anche se non an- 
cora completamente. Montparnasse 
tutto ciò non lo ignora; per chi a- 


bita qui la vita è difficile gid in 


tempi normali; non ha quindi tem- 
po e tanto meno voglia per seguire 
« crisi spirituali» di dubbia pub- 
blicità. Costoro, i veri abitanti di 
Montparnasse, lavorane seriamen- 
te per larte e per un successo ben 
diverso da quello di apparire su 
un giornale in rotocalco con !a fac- 
cia dipinta, Si adattano magari a 
fare gli uomini « sandwiches » per 
poter comprare qualche tubetto di 
colore, anche qui molto caro, e sal- 
tano anche quel pasto a prezzo fis- 
so del quale hanno portato per 
lunghe ore la pubblicità sulle spalle. 

Potranno così dipingere sei gior- 
ni lungo il fiume, tra un buchinista 
e l'altro (i « buchinisti » sono i ven- 
ditori di libri usati che si trovano 
numerosissimi lungo la Senna); il 
settimo poi Uattraverseranno per 
andare a messa a Notre Dame. Più 
tardi, se il tempo è buono, con il 
metro arriveranno subito ad Au- 
teuil ed una passeggiata al Bois de 
Boulogne non sarà certo poco gra- 
dita dopo sei giorni di duro lavoro. 

Gli altri, gli esistenzialisti, quel- 
li che ignorano sia la messa di No“ 
tre Dame sia la passeggiata al Bois 
de Boulogne, saranno rimasti a di- 
pingersi reciprocamente la faccia 
nella speranza dj trovare qualche 
ingenuo fotografo straniero cui af- 
fibbiare la classica « patacca» del 
loro {viso  cretino-esistenzialista, 
simbolo di una crisi che travaglia 
Vintera umanità. 

Ma costoro non rappresentano il 
vero Montparnasse e noi, come 
Janine, li ignoreremo. 


DINO SATOLLI 
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SAN PIO V (1504- 
1572), del nobile ca- 
sato bolognese dei 
Ghistlieri, nacque a 
Bosco (Alessan- 
dria). A 14 anni si 
iscrisse tra i dome- 
nicani, col nome di 
fra’ Michele. Ascese 
tutta la scala gerarchica; nel 1550 fu 
eletto Papa, l'ultimo, fino ad oggi, ca- 
nonizzate (1712). Pubblicò if Catechismo 
Romano (1566), if Breviario (1568) ed 


H Messale (1570) e cred la Congregazio- 
ne dell'indice (1571) l'anno dopo d'avere 
scomunicato Elisabetta d’'inghilterra. Ha 
pure il vanto d’avere progettato, per pri- 


6 


mo, la Santa Congregazione di Propa- 
ganda Fide (1572) Fu stretta da lui una 
Lega risultata efficente contro i Turchi, 
per la vittoria (7 ottobre 1571) riportata 
dai cristiani a Lepanto. IlI suo corpo è a 
Roma, in Santa Maria Maggiore (Cap- 
pella del SS Sacramento). Leone XII ri- 
vestì i} suo corpo con un rocchetto di 
mertetto che Napoleone ! aveva donato 
a Pio Vil. 


In particolar modo « gli at- 
tivisti» che alla domenica si 
recavano a portare il giornale 
comunista a domicilio impo- 
nendolo alle famiglie private 
ed ai conducenti degli esercizi 
pubblici, erano oggetto del 
sacrosanto sdegno della gente 
timorata, gelosa e premurosa 
custode dei sacrosanti princi- 
pii di N. S. Religione. Stando 
alle norme emanate, costoro 
eran soltanto esclusi dai Sa- 
cramenti; ma sembrava ai piu 
che dovesse esservi equivoco, 
perchè chi piu di loro é in mo- 
do piu diretto propagava le 
idee pericolose del comunismo 
materialista?... Di loro che le 
portavano addirittura ne] san- 
tuario della famiglia? 

Che se l'autorità ecelesia- 
stica non aveva valutato con 
esattezza il male che andava- 
no facendo, conveniva richia- 
mare su di esso la sua atten- 
zione!... Perchè — soggiungeva 
qualcuno — chi non li conosce 
per esperienza diretta non può 
misurar la loro perfidia!... 

Altri esemplificava: Ti en- 
trano in casa, ti porgono il 
giornale, se non sei pronto a 
prenderlo te lo schiaffano sul 
tavolo, ed esigono l'importo! 
Che se poi ti saltasse il ticchio 
di dir loro grazie, non si di- 
sturbino, ne faccio a meno », ti 
fanne la faccia feroce, ti am- 
moniscong di rifletter bene a 
quel che staj facendo e, a scan- 
Zo di equivoci e per tue bene, 
ti avvertono che « dovranno 
riferire!... ». 

Bonifacio, un esercente pa- 
cifico ed cnesto, riferiva che 
dopo avergli imposto il gior- 
nale, nel suo esercizio torna- 
vano due o tre volte durante la 
giornata per assicurarsi che 
fosse anccra «a disposizione 
del pubblico» e nessuno l'a- 
vesse levato di circo'azione. 

Di fronte a tanta impruden- 
za che metteva j buoni catto- 
lici nell’imbarazzo o addirit- 
tura nella necessità di contri- 
buire, essi stessi, al manteni- 
mento e alla diffusione della 
stampa nemica, un provvedi- 
mento severo — radicale — si 
imponeva. 

Che cosa poteva importare a 
quei prepotenti di essere esclu- 
si dai Sacramenti, se ne riman- 


gon lontani da sé — purtrop- 
po! — ostentando un cinismo 
diabolico? 


Ci voleva anche per loro la 
scomunica che li colpisse in 
pieno quali propagandisti del- 
le idee maledette e mettesse in 
costernazione, se non loro, le 
loro famiglie le quali avreb- 
bero finito certamente per op- 
porsi acché continuassero il 
turpe mestiere!... 

Bisognava dunque informare 
Don Luca e persuaderlo a par- 
larne al Vescovo. 

* $ * 


Quando Don Luca si trovò 
faccia a faccia con le persone 


Sempre a proposito di comunisti da considerarsi scomunicati 
e di quelli punibili soltanto con l'esclusione dai S. Sacramenti, 
in seguito al Decreto della Congregazione del Sant’Uffizio, seb- 
bene Don Luca avesse ben chiaramente esposto e commentato 
le norme emanate dal Vescovo — scomunicati coloro che intera- 
mente aderiscono alle idee materialistiche e anticristiane e le 
professano esternamente e le diffondono; esclusi dai Sacramenti 
coloro che pur ron aderendo a idee e dottrine materialistiche e 
anticristiane sono iscritti al Comunismo e lo appoggiano — fra 
i « buoni. cattolici » della Parrocchia continuano a persistere 
dubbi e ad accendersi frequenti discussioni. 


serie che si rendevano inter- 
preti dei sentimenti della 
« parte sana» della Parroc- 
chia, sulle prime si mantenne 
tranquillo, poi cominciò a mor- 4 
dicchiare e a tormentarsi le 


dita, infine si dette la fatidica 
granfiata nei capelli e strari- 
po come un torrente quando 
rompe gli argini. 

Don Luca conosceva i suoi 
polli, tutti, compresi quelli che 
alla domenica si presentavano 
alle case private ed ai pubblici 
esercizi ad imparare la stampa 
comunista. E chi eran mai que- 
sti « terribili e pericolosi pro- 
pagandisti»? Eran dei ragazzi 
non ancora ventenni; degli in- 
genui irresponsabili, di cui i 
capi si servivano per disimpe- 
gnare una faccenda di cui essi 
Si sarebbero vergognati. 

E contro questi « poveri un- 
torelli » la Chiesa avrebbe do- 
vuto infierire?! 

— Dunque — esclamò il pre- 
te dopo essersi strigliato ben 
bene la testa e sollevandosi, 
non sappiamo perchè, „sulle 
punte dei piedi — dunque io 
dovrei andare dal Vescove a 
chiedergli, a nome dei buoni 
cristiani, la scomunica per 
questi sciagurati!?... E allora io 
dal Vescovo andro, si, ma a 
dirgli che picchi, e picchi sodo, 
sulla schiena dei « buoni cri- 
stiani, fedeli custodi dei sacro- 
san‘ principii!...». Ed è inutile 
che mi guardiate con quegli 
occhi di pesce; perché un cri- 
stiano che non ha il coraggio 
di dire a chiunque si presenti 
all’uscio di casa sua ad offrir- 
gli un giornale contrario alle 
sue idee: « Non Jo voglio; e vat- 
tene, e non tornar piu, e rife- 
risci a chi ti manda che non 
accetto imposizioni da nessu- 
no » è una caricatura, è un pu- 
pazzo, .è una chiocciola, e un 
coniglio!... E chissà dove sa- 


rebbe andato a finire con la 
sua litania, se quelli un po’ of- 


fesi e un pe mortificati,. non 
si fossero diretti in fila india- 
na verso la porta d'ingresso 
per svignarsela. 

Ma don Luca non si arrese; 
li seguì; e prima che infilasse- 
ro la porta li abbordò di nuo- 
vo: «E ora andate a dire a 
tutti che Don Luca è Maso del- 
łe ragionaccie! Non me ne im- 
porta un ficosecco! II comuni- 
smo è una bestiaccia; ma io 
non ho mica paura dei comu- 
nisti, sapete; ho paura dei cat- 
Dei cat- 
rifiutare un 


tolici come voialtri! 
tolici che per 
giornale condannato dalla 
Chiesa, offerto loro da un 
mececioncello qualunque, hanno 
bisegno dell’aiuto de! Vescovo! 

Si starebbe freschi se i sol- 
dati di Gesù Cristo fossero 
tutti della vostra risma!... 

E lo parò fuori sbadacchian- 
do la porta alle loro spalle. 


ICILIO FELICI 


martirio di SAN 
GIOVANNI EVAN- 
GELISTA alla Por- 
ta Latina. A Roma 
festeggiasi S$. BE- 
NEDETTA, VER. 
= GINE, che fu suora 
di vita santa nel 
Monastero fondate da Santa Gallia. San 
Gregorio |! c’informa ch’essa vide in vi- 
sione San Pietro il quale te predisse la 
morte Le swe Reliquie si venerano ai 
Ss. Xil Apostoli. 


MAGGIO 


QUARTA DOME 


NICA DOPO PA- 
ri SQUA, con la Mes- 
sa « Cantate al Si- 

gnore » e il color li- 
MAGGIO turgico bianco. Fe- 

steggiasi oggi SAN 
STANISLAO (1030. 
1073), uno dei mas- 
simi santi della Polonia. Fu Arcivescovo 
di Cracovia e, ricco di zelo com'era, in- 
corse nella collera di re Bolesiao I! per 
averne disapprovata la pessima condot- 
tat Ne rimase da ultimo, vittima, essen- 
do ucciso dalle mani stesse del re — le 
guardie si sòno rifiutate di macchiarsi di 
tanto delitto — in una chiesa di Cracovia. 
it re fece una fine miseranda, mentre la 
gloria dell'Arcivescovo crebbe a dismi- 
sura. Nel 1253 fu dichiarato Santo. 


| APPARIZIONE DI 


Q SAN MICHELE AR. 
| 


CANGELO sul Mon- 
MAGGIO 


te Gargano, da do- 
ve il suo culto s’ir- 
radio a Roma, in 
Francia e ovunque. 
Milano festeggia S. 
VITTORE, soldato 
romano della Guardia Pretoriāña. Cri- 
stiano sin dall'infanzia, egli si rifiutò di 
sacrificare agl'idoli, preferendo all'apo- 
stasia il martirio (304). San Gregorio di 
Tours e Sant'Ambrogio testimoniano ı 
tanti miracoli verificatisi sulla sua tomba. 


SAN GREGORIO 


9 impropriamente det- 


to di Nazianz, nac- 
MAGGIO | 


329. Ebbe genitori 
santi: San Gregorio 
senior è Santa Non- 
na. Studié brillante- 
mente nelle Scuole 
— celeberrime nell'antichità — di Cesa- 
rea, Alessandria ed Atene, ivi legandosi 
in amicizia con San Basilio il Grande, 
col quale trascorse pure, per un periodo, 
vita solitaria e dedita allo studio. Nel 
379, fu Vescovo e Patriarca di Costanti- 
nopoli ed ivi, nel 381, partecipò a quel 
Concilio Ecumenico. Lotte Ariane lọ co- 
strinsero poi ad abdicare ed a tornare 
a vita solitaria, di pieta e studio. Con 
Atanasio, Basilio e Crisostomo, egli è 
considerato una Colonna della Chiesa di 
Oriente. Scrittore di polso. lasciò discor- 
si, lettere e poemi. Nel Medioevo, il suo 
corpo fu trasportato a Roma, in S. Pie- 
tro, ove celebrasi la sua festa ed un 
alunno del Collegio Greco soleva tesserg/i 
il panegirico. E’ Dottore della Chiesa. 


Dei 22 santi oggi, 
qua e la, commemo- 
Í () rati dalla Chiesa, 

ne segnaliamo due 

soli: un rurale, qua- 

MAGGIO le SANT'ISIDORO, 

ed un Arcivescovo e 

scrittore umanista, 

quale Sant'Antonino 

Pierozzi. Sant'isidoro nacque a Madrid 
nel 1110 e visse lavorando i campi. Spo- 
sò una creatura pur essa santa, Maria 
Toribia. Visse in santità, alla scuola del- 
lo Spirito Santo. Di lui si disse: « Sem- 
pre sull’aratro la sua mano, sempre be- 
nedetto del pensiero di Dio ii suo cuore ». 
Mori il 1170. Fu canonizzato (1622) da 
Gregorio XV. Madrid l'ha a Patrono, al 
pari di Leon, Saragozza e Siviglia, non- 
ché i rurali ed i braccianti in genere. 
— S. ANTONINO PIEROZZI (1389-1459), 
fattosi domenicano, si distinse per virtu 
profonde e anche come canonista. Dal 
1446 fu Arcivescovo di Firenze. Eugenio 
IV volle l’assistesse in morte e, a sua 
volta, Pio I! fu presente al suo transito. 
MAGGIO 


Dei 16 e più san- 
ti oggi ricorrenti nel 
Martirologio della 
Chiesa, ne menzio- 
niamo due: S. MA. 
MERTO, anzitutto, 
Vescovo di Vienne 
(Francia) al quale 
par risaiga l'idea, 
mistica e poetica insieme, delle Roga- 
zioni, poi diffusasi in tutta la Chiesa di 
Occidente. L'altro è S. FRANCESCO DI 
GIROLAMO (1642-1716). Nacque a Grot- 
taglie (Taranto). Fattosi gesuita, compi 
meraviglie come predicatore popolare e 
risvegliatore di folle, con le Missioni, a 
Napoli e nel Meridionale. Restano di lui 
tanti suoi manoscritti preziosi e la fama 
di prodigi. Aprì pure un Brefotrofio ed 
Asilo, per 200 bimbi, orfani di fatto pel 
peccato dei genitori. Fu beatificato nel 
1806, e canonizzato nel 1839. 


PIERO CHIMINELLI 


Viene ricordato il 


que ad Arianze, il: 


od 


Al teatro Adriane durante Yassemblesa dei liberi sindacati riuniti in 


una sola organizzazione, i 


La contessa Elena Hohernan è giunta a Roma dall'Austria a cavallo 
della «Bella Gisella ». Tl faticoso viaggio è durato circa un mese. 


Vespa velocissima è questa! Si è 

guadagnati ben 17 primati mondia- 

li per la categoria 125 ce. raggiun- 

gendo la media di km. 136.920. 

I vespisti e affini sono pregati di 

non superare così forte media nelle 
strade cittadine. 


Bruce Matthews (a destra) e Auf- 

fret (a sinistra) il più giovane e il 

più anziano mozzo del battello bri~- 

tannieo « Discovery II » adibito allia 

navigazione nei mari polari. I due 
sono buoni amici! 


Che irrobustisce lè gengive ! 


f pls grandi specialisti vi diranno; “I vostri denti, per belli che siano, 
corrono un grave pericolo se le gengive sona irritate, deboli o sempli- “ 


cemente trascurate". 


Le gengive sane sono la base di una buona dentatura; ecco perchè Il 
Sodioricinoleato contenuto nella Paste Dentifricia Gibbs SẸ vi è così neces- 
sario ! Nessun prodotto vi potrà garantire una migliore igiene dentaria. 
L'uso costante della Pasta Dentifricia Gibbs SP rassoda le gengive e mantiene 


į denti candidi e smaglianti. 


DOPPIA AZIONE: 
Tonifice ed irrobustisce le gengive — Protegge dalla carie 
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ANNO XVII 


Mal cuore promosso 
malattia sociale? 


Una qualsiasi cittadina meridio- 
nale di 14 o 15 mila abitanti, ogni 
anno in genere ha un vantaggio di 
nati sui monti che va dalle 350 alle 
450 anime. Quando invece, fino a 
trent'anni fa, molte di esse erano 
geriamente minacciate e disabitate 
dalla malaria, che molto frequen- 
temente rendeva possibile alla mor- 
talita di arrivare prima al traguar- 
do annuale del 31 dicembre. 

Ora, con i decisivi progressi igie- 
nici, col DDT e col venividivici de- 
gli antibiotici, la mortalita da ma- 
lattie infettive è sensibilmente ti- 
dotta e la ripartizione della popo- 
lazione secondo l'età è profonda- 
mente alterata. Dal 1921 al 1948 in 
Italia sono aumentati: i ragazzi fi- 

o a 14 anni del 2,7°/e; gl’individui 
fra i] 14. e il 64. anno di eta del 
44.8°/o; i vecchi al disopra del 64. 
anno de] 57,3°/s. 

E la mortalita per malattie in- 
fettive e parassitarie è diminuita 
dell’84*/e di fronte al 1892. Esse ce- 
dono il lero tragico primato a quel- 
le malattie degenerative che son 
legate all'invecchiamento. Con lọ 
spostamento di un tale primato si 
affacciano per l'assistenza sociale 
nuovi problemi, sopratutte nei ri- 
guardi delle cardiopatie. Tra le cau- 
se di morte le cardiopatie difatti 
occupano il primb posto, e questo 
anche in Italia da] 1946. 

Nell’avventura della vita: tumtaf, 
giorno per giorno, anno per anno, 
nel lavoro, nel sonno, nella lotta, 
néllamoré, il-cuore pud variamente 
venir « segnato» dall’insidia della 
spirocheta e dal morso dei reuma- 
tismi e dalla. foga dell’ipertensione. 
Malanni questi abbastanza diffusi, 
come la lue e i reumatismi: la lue, 
ch’é malattia sociale con tanto, per 
cosi dire, d’impronta digitale sulle 


sue carte; e i reumatismi, che mi- 
rano anch’essi a quel riconosci- 
mento di malattia sociale, che an- 
cora non hanno. Per la lue pur- 
tuttavia, la lotta igienica è limitata 
alla semplice profilassi del contagio, 
non a quelle di alcune delle sue 
estreme cambiali: aortite, coronari- 
te, miocardite luetica. E i Teumati- 


smi, che si rimbvénd ad ogni sta- 
gione come le foglie, son circondati 


_ancora da troppe incognite, ma non 


per questo è meno importante la 
lotta antireumatica su di un piano 
concreto. Un esempio dell’aspetto 
sociale del reumatismo ce lo for- 
nisce la patologia rurale: per morte 
da reumatismo articolare acuto il 


47°/e sul totale è dato dai contadini 
(Aiello); i quali hanno anche una 
catena lunga di algie, nevralgie, 
artralgie, e infine il sigillo de! reu- 
matismo vertebrale ecronico, chia- 
mato per antonomasia reumatismo 
campestre. 

C’é dungue un problema sociale 
delle cardiopatie? 

Antonio Lombardi, in un suo vo- 
lumetto d’avanguardia (Orienta- 
menti attuali in cardiologia = 
Wassermann, Milano), dice di si e 
lo dimostra ampiamente; e noi sia- 
mo con lui. 

Le cardiopatie difatti traggono la 
lero origine diffusione e aggrava- 
mento, in tutto o in parte, da fat- 
tori dj ordine sociale e ambientale; 
e necessitano, per esser combattu- 


Nel mondo ‘del lavoro 


Le zone nere sono quelle latifon- 
distiche. caratterizzate dalla pre 
senza di grandi proprietà, dalla 
scarsezza di capitali investiti sta- 
bilmente nel suolo, e dalla pres- 
sione di una rilevante massa brac- 
ciantile. Queste zone si trovano nel- 
la Maremma toscana e romana, nel 
Tavoliere di Puglia, nella Bassa val- 
le del Volturno e de} Sele, nell’Agro 


1 BUONI PROPOSITI 
della RIFORMA AGRARIA 


metapontino, nella Calabria, in Si- 
cilia ed in Sardegna. 

In queste zone saranno costituiti 
comprensori di trasformazione fon- 
diaria, nei quali i terreni espro- 
priati verranno destinati alla costi- 
tuzione di piccole proprietà con- 
tadine. 

La cessione obbligatoria del ter- 
reno, avverrà con criterio progres- 
sivo partendo, nella zona a col- 
tura estensiva, da L. 40.000 di im- 
ponibile dominicale. 

Le zone tratteggiate sono quelle 
a mezzadria dell’Italia centrale (To- 
scana, Marche, Umbria e parte del- 
l'Abruzzo nel versante adriatico) e 
dell’estuario veneto al nord, In que- 
ste zone si creeranno Consorzi ob- 
bligatori fra i proprietari, incarica- 
ti di offrire la terra che risulta da- 
gli obblighi individuali di cessio- 
ne. Con la terra ceduta obbligato- 


CRIVELLO 


į partiti e i pazzi 

Vedemmo gia che il « Paese » al solito, 
tra la calunnia e to scherzo, rievoca il 
18 aprile e vede | pazzi « spinti alle ur- 
me » a favore (si capisce) del governo.. 
nero. 

Seguiamolo pure! Ma chi gli dice che 
Í pazzi votino tutti contro i comunisti? 
Chi gli dice che i pazzi — tra elettori, 
candidati ed eletti — siano solo tra i rea- 
zionari e i preti? 

Vogliamo, dunque, fare l'esperimento? 
Vogliamo proporre che una commissione 
di medici e di antropologi, superiore a 
Qualsiasi sospetto, sottoponga ad esame 
rigorosamente... scientifico, tutti gli elet- 
tori e tutti gli eletti e rimandi a casa — 
senza voto e senza medaglietta — tutti 
I soggetti anomali ed anormali, incapaci 
di intendere, di volere, di ragionare? 

Vogliamo farlo, l'esperimento, si o no? 
Certamente, gli esclusi si conterebberc 
a centinaia di migliaia. Le sezioni del 
partiti sarebbero decimate. | comitati 
elettorali ridotti al lumicino. I consigli 
comunali quasi... deserti. N! Senato, la 
Camera, ridotti a qualche dozzina di per- 
sone. Tutti i partiti (senza eccezione!) 
gravemente colpiti, nelle membra e nei 
capi. Oltre che nei piedi. 

Ancora un passo? Vogliamo domandar- 


--ei quali partiti — in questa strage elet- 


torale — sarebbero colpiti di più? A de- 
stra, al centro, a sinistra? 

La risposta ai lettori! Compresi 
del « Paese ». 

(E non estendiamo l'esame dei <a 
ai delinquenti). 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi + Comunità . Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 . ROMA 
Telefono 390.979 


Í falsari lavorano 

Abbiamo fotografato il falso di auello 
opuscolo dedicato all’Anno Santo (e al 
Cuore di Gesù) e contenente invece dei 
ritornelli cominformisti. 

Adesso (27-4) la Questura di Milano 
ha denunciato all’A. G. in stato di arre- 
sto certi Giuliano Jametti di Carlo e Al- 
berto Guazzi di Michele, entrambi di Mi- 
lano poichè sorpresi la scorsa notte neil- 
l'atto di affiggere falsi manifesti intestati 
alla D. C. e recanti lo scudo crociato. | 
due sono stati denunciati per diffusione 
non autorizzata di manifesti e falso n 
scrittura privata. A piede libero è stato 
inoltre denunciato, per concorso negli 
stessi reati, il segretario responsabile 
della sezione comunista « Salardi ». | ma- 
nifesti risultano stampati a Roma. 

E a Roma, infatti, furono largamente 
affissi il 18 aprile. 

Ai falsari aprono nuovi orizzonti. 


Tito e i bambini 

Non è difficile capire che in tutta que- 
sta faccenda di Tito, che giuoca tra l'O- 
riente e l'Occidente, il rischio più vero 
e maggiore lo corre l'italia, con Tris- 
ste, con Gorizia e con tutto il resto. Bi- 
sognera stare con gli occhi aperti. 

intanto pare che un.. problema sia a 
buon punto (che razza di problema!): 
pare che Tito si deciderà a restituire al- 
la Grecia i poveri bambini rapiti dal- 
l'eroe della guerriglia rossa (chi se ne 
ricorda? Markos!) che li strappava alle 
famiglie e li mandava in Jugoslavia ne- 
gli allevamenti sovietici. Dicono, dun- 
que, che Tito riprenderà te relazioni di- 
plomatiche con la Grecia e che tale ri- 
pristino renderà l'atmosfera favorevole 
per la soluzione anche di questo delicato 
problema. I! governo jugosiavo restituirà 
i bambini ai genitori e parenti che ne 
faranno richiesta. 

Nientemeno! 


Ornamenti superflui 

A proposito di ricostruzioni di edifici 
di culto, è ben naturale che il contributo 
dello Stato si limiti alle spese necessarie 
escludendo gli abbellimenti e le decora- 
zioni — per te quali si può aspettare o 
ricorrere a contributi privati. 

Ma si resta male, malissimo, quando 
si apprende che in base a quella restri- 
zione è stata bocciata la richiesta delia 
Amministrazione del Duomo di Milano, 
le cui opere di ripristino, dato lo stile 
de! tempio, esigevano, evidentemente, ìl 
rifacimento di guglie, di rampanti, di 
falconature come, nel caso di stile baroc- 


co, si esigono cornici, lesene, 


ecc. 
La legge, sta bene. Ma il buon senso? 
Si può immaginare che il Duomo di 
Milano non meriti qualche riguardo e, 
magari, qualche eccezione? Perchè, se 
ci mettiamo a sopprimers gli ornamenti 
superflui anche nel mondo politico è par- 
lamentare, dove andremo a finire? 


JOLIOT-CURIE 


Gran chiasso tra i comunisti b. e para 
perché il governo francese ha esonerato 
da delicati inéarichi ufficiali i} compa- 
gno Federico Joliot-Curie. Federico è 
un illustre scienziato e nessuno lo nega. 
Ha anche avuto (e intascato) un borghe- 
sissimo premio Nobel, e tutti se ne ralle- 
grano. Ma è chiaro che il governo fran- 
cese ritiene che una persona legata ùd 
un governo straniero (in questo caso la 
Russia) non possa avere responsabilità 
ufficiali in Francia. 

Che farebbe il governo russo se sco- 
prisse in uno dei suoi funzionari dei le- 
gami col governo francese? E che fareb- 
bero i compagni d'italia se (spalleggiati 
da altri) hanno « discriminato », morti o 
vivi, italiani contrassegnati coi nomi del- 
l'ammiraglio Thaon di Revel, Guglielmo 
Marconi, Pietro Mascagni? 

Molto più interessante è i! particolare 
del compagno Federico, che aggiunge al 
suo cognome, Joliot, quello della mo- 
glie, Curie. E si capisce perchè. (Forse 
se si fosse chiamato Curié, non l'avrebbe 
fatto!). 

Se i compagni italiani adottassero lọ 
stesso sistema, avremmo dei cognomi 
raddoppiati. Cominciando da Togliatti 
(che diventerebbe Togliatti-Montagnana) 
e finendo con Terracini, che si troverebbe 
forse un poco imbarazzato... 


capitelli, 


Certificato di famiglia 

A proposito di falsari... in tipografia. 

Si apprende da Asti (spumante) che in 
seguito alla pubblicazione di articoli sul- 
l'a Unità » di Torino riguardanti le con- 
dizioni degli operai appartenenti agli sta- 
bilimenti Gancia di Canelli, la Commis- 
sione interna degli stabilimenti stessi, 
composta da comunisti, saragattiani e 
democristiani, ha diramato il seguente 
comunicato: « Questa Commissione inter- 
na, visto il ripetersi e il susseguirsi di 
articoli riguardanti gli stabilimenti ap- 
parsi sul quotidiano « l'Unità », deplora 
che su detto giornale si continuino a pub- 
blicare cose non corrisponcenti a verità, 
di interpretare il pensiero di tutte le mae- 
stranze le quali non possono che condan- 


riamente verranno costituiti nuovi 
poderi da assegnare ai contadini. 

Le zone quadrettate della valle 
padana corrispondono alle grandi 
cascine del Piemonte e della Lom- 
bardia. Qui la riforma dovrebbe o- 
perare attraverso obblighi e mi- 
gliorie per un valore uguale a quel- 
lo delle quote di terreno che sa- 
rebbero state espropriate secondo 
la legge di riforma. 

Secondo le recenti dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, De 
Gasperi, l'espropriazione contro in- 


' dennità verrà pagata per un terzo 


in contanti e per due terzi in titoli 
di Stato redimibili in 25 annualità, 
con la facoltà di ottenerne l’ammor- 
tamento in un periodo minimo di 
dieci anni per coloro che compiano 
opere di miglioramento fondiario. 

L'assegnazione sarà fatta normal- 
mente nella forma di cessione del- 


nare le affermazioni , compi@amente 
faise ». 

Meglio tardi che mai! 

Questi della Commissione (i comunisti, 
intendiamo) si sono finalmente accorti 
che all’«a Unita » piacciono le « cose non 
corrispondenti a verita». (Con lo spu- 
mante, poi!). 


| delinquenti leggono 


Racconta il « Giornale d'italia » (29-4) 
che uno sfruttatore di donne — per giu- 


ta, assassino — dopo ‘aver compiuto i 
delitto « gfogliava i giornali che parla- 


vano del fattaccio », e li conservava per 
la collezione. « Come tutti i delinquent:, 


te, di mezzi di carattere sociale, e 
della collaborazione .reciproca di 
sforzi collettivi esorbitanti dalle 
possibilita della medicina privata e 
dell'igiene individuale: Lo stesso 
Alto Commissariato per l’'Igiene e 
la Sanita Pubblica, ha dichiarato 
che son queste le Malattie che ora 
preoccupano maggiormente lo Sta- 
to neji suoi organi specifici di go- 
verno, come un tempo le malattie 
infettive, quando il loro quoziente 
di mortalita era cosi elevato. 

I] malato di cuore si preoccupa 
e domanda con ansia al medico; 
quale importanza e significato han- 
no questi sintomi sulla mia vita 
futura? Si fermerà presto il mio 
cuore? Ma là clinica è in grado di 
dargli una risposta serena: non ti 
preoccupare; anche se irreparabili, 
le cardiopatie hanno in genere un 


‘Iunghissimo decorso. E può moltis- 


simo la prevenzione, se tempesti- 
vamente iniziata e ben condotta. 
Mal di cuore, sì, ma col rallen- 
tatore, 
FRANCO MILA 


la proprietà con pagamento in 26 
annualità, ma si potrà ricorrere an- 
che alla enfiteusi. 

Sarà previsto un periodo di libera 
contrattazione, controllata per 
quanto riguarda il destinatário (che 
déve essere contadino). 

Sono prevedibili esenzioni per 
proprieta portata ad alta coltura in- 
tensiva, nelle quali dal 1. gennaio 
1930 sia stato investito per miglio- 
ramento un importo almeno eguale 
a quello dello scorporo e ci sia un 
determinato carico di lavoro e spe- 
ciale trattamento ai lavoratori. 

La riforma implichera obblighi 
di trasformazione fondiaria, e l’or- 
ganizzazione cooperativa della nuo- 
va proprietà contadina per l'attrez- 
zatura meccanica, latterie, oleifici, 
cantine sociali e simili. 

Accanto alla riforma, per quei 
terreni che non la riguardano, do- 
vrà continuare il piano pluriennale 
di bonifica, di irrigazionė e sistema- 
zione montana. 

L’esecuzione .della riforma sara 
affidata a Enti Regionali esistenti o 
da costituire. Un _ente nazionale 
della riforma sara il centro direttivo 
propulsore. 


gli piaceva di vedere il suo nome bello 
e stampato, anche se scorretto, nella co- 
lonna della cronaca nera.. ». E se pol 
trovava la sua fotografia, sul le, 
e meglio ancora sul rotocalco, ¿ in 
sollucchero. 

Non si vuol dire, con questo, che I de- 
linquenti (e i suicidi) siano spinti a mal 
fare solo dal desiderio di vedersi bio- 
grafati dai giornali. « Solo» da questo, 
no; ma «anche» da questo, si. 

In un solo caso, la fotografia del cri- 
minale o del pazzo è utile: quando è 
uccel di bosco, o ha perduto la strada. 

Allora, può servire a qualcosa di buo- 
no: a portarlo in galera 0 a casa. 


TIMARRE 


NIENTE TARME 


<4 


QUEST'ANNO! 


se avrete cura di cospargere 
il D.D.T, in polvere B.P.D. su 
coperte, tappeti e indumenti 


personali e di nebulizzare 
l'AEROSOL B.P.D. nell'interno 
di armadi, bauli, ripostigli ecc. ģ 


è la fiima di garanzia 
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LLOTTOLIE 


I cavalieri della brutta figura 


Bisogna tornare a una grigia 
mattina del 7 novembre 1946. L'or- 
gano ufficiale dei comunisti in Ita- 
lia pubblicava un'intervista di To- 
gliatti. Il loro capo illustrava un 
suo viaggio a Belgrado e le basi di 
un accordo stretto con il Marescial- 
lo Tito a proposito di Trieste. Fu la 
grande rivelazione: « Il Maresciallo 
Tito mi ha dichiarato di essere 
disposto a consentire che Trieste 
appartenga all'Italia... qualora l'Ita- 
lia acconsenta di lasciare alla Jugo- 
slavia Gorizia, città la quale, anche 
secondo i dati del nostro Ministero 
degli Esteri, èin prevalenza slava ». 
Questo aveva detto Tito al « com- 
pagno » Togliatti e questi commen- 
tava: « Io penso che la proposta del 
Maresciallo Tito può felicemente 
servire di base per la soluzione 
definitiva di tutte le questioni con- 
troverse fra i due Paesi... ». 

Il Maresciallo Tito lo pensa an- 
cora. Lo ha dichiarato ai giornalisti 
stranieri convocati a Belgrado per 
spiegār loro in che senso volesse 
realizzare il suo affermato desiderio 
di migliori rapporti con lItalic. E 
Togliatti — dinanzi a questo im- 
previsto ricordo — soffre. « Le con- 
dizioni di allora — si è affrettato a 
precisare adesso — erano profon- 
damente diverse da quelle di oggi ». 
Allora, infatti, Belgrado era lec- 
celsa capitale ove il Cominform 
avrebbe eletto la propria sede uffi- 
ciale. Ora, per i comunisti comin- 
formisti, è il covo dei traditori. Im- 
mutata è, invece, italiana Trieste 
e la non meno italiana Gorizia. 

Mentre i « compagni» speculano 
sul nazionalismo, questo ricordo di 
Tito è proprio il calcio dell'asino. 


Le condizioni 
del 18 aprile 1948 


Ancora oggi gli sconfitti delle 
elezioni del 18 aprile, cercano di 
mettere panni caldi sui loro-dolori. 
La loro stampa e le loro cellule, i 
loro esponenti e gli «agit-prop » 
ripetono in giro che l'opinione pub- 
blica non è più quella. E sembrano 
dire che se si facessero le elezioni 
adesso, i membri di un nuovo go- 
verno si potrebbero presentare fra 
selve di bandiere rosse. Non è 
escluso che qualcuno immagini 


quello che potrebbe avvenire se 
fosse vero. Magari prova quel bri- 
vidino di paura su cui i «compagni» 
contano tanto: la paura degli altri 
può sostituire, almeno in parte, la 
forza che loro non hanno. Purtrop- 


Un capitombolo sulle scalinate 

dell’« Aracoeli » potrebbe essere 

fatale. Non è del medesimo parere 

il sesgsantacinquenne Luigi Man- 

drulli che inforca la bicicletta e 
giù per 158 scalini!... 


po — per loro — la realtà è un’altra. 
Dal 18 aprile 1948 al 12 aprile 1950 
sono state tenute elezioni ammini- 
strative in 542 comuni. Di questi 
317 sono state vinte dalla Democra- 
ziı Cristiana, 50 da partiti gover- 
nativi, 82 da liste locali. I social 
comunisti si sono affermati solo in 
93 Comuni. Novantatre è meno di 
un terzo di 317. Da un altro punto 
di vista risulta da queste cifre che 
più del 50 per cento degli elettori 
consultati hanno rinnovato il giu- 
dizio espresso il 18 aprile. Anzi i 
voti alla D. C. hanno avuto una 
percentuale ancora maggiore di 
quella registrata nelle elezioni po- 
litiche. Ma non basta: fra i 317 
comuni conquistati dalla D. C., 98 
erano prima sotto l’amministrazio- 
ne social-comunista. I seguaci del 
Cominform hanno perduto piu co- 
muni di quelli che non ne abbiano 
conservati. 


Ii disco rotto 


I portuali napoletani hanno sca- 
ricato la seconda nave giunta in 
Italia in esecuzione del Programma 
di Aiuti Militari. Immediatamente 
gli agit-prop sono entrati in agita- 
zione cercando di fare propaganda. 
Si contentavano di un'ora di scio- 
pero. Un'ora! Unora sola! 


MARTEDI’ 25 APRILE 


& De Gasperi va a Cortemaggiore a ve- 
vede i giacimenti degli idrocərburi. 
Speriamo che le risorse del sottosuolo 
siano assicura.e alla collettivita ita- 
bana, 

® E Trieste? Gli alleati larghi di pro- 
messe ora tentennano. L'amicizia di 
Tito non si può guastare anche se la 
stampa inglese e americana riferisce 
i -soprusi fatti durante le elezioni. 

® ONU e senza ONU re Abdullah si 
annette la zona araba della Palestina, 
Ii Parlam-nto della Transgiordania ha 
approvato. 

® Si celebra in tutta l'Italia ib V an- 
niversario della liberazione, A Roma 
manifestazione unica. 

® Nuova offensiva diplomatica da par- 
te di Mosca per non restare isolata. 
Intanto viene dato per sicuro che il 
« Privater » l'aereo affondato dai russi 
nel Baltico, fu attaccato per impadro- 
nirsi di un'arma segreta, 


MERCOLEDI’ 26 


® Nel Belgio la situazione è molto flui- 
da. Leopoldo rifiuta d'impegnarsi a la- 
sciare il Paese dopo la delega dei po- 
teri a Baldovino. La sua presenza 
"fisica dà fastidio ai socialisti, 

® Acheson e Tarchiani s'incontrano. 
Saranno date le aspettate garanzie 
per rispettare l'italianità di Trieste? 
Che cosa si decidera per l'emigra- 
zione? 

® Tempaccio autunnale in tutta bIta- 
lia. L’ondata di freddo si estende nel- 
la sola Europa occidentale mentre a 
Mosca il termometro sale a 30 gradi. 

@ Era tempo: un fisiologo americano 
vuol creare degli esseri figli di un 
uomo e di una scimmia. I nuovi 
mostruosi esseri dovrebbero servire 
agli uomini, A quando l'incrocio tra 
gli elefanti e le galline? | 

® A Bucarest si fanno processi di spio- 
naggio a ripetizione. Naturalmente 
tutti gli imputati si confessano rei. 


GIOVEDI’ 27 


@ Acheson dice che la dichiarazione su 
Trieste è sempre valida per gli al- 
alleati, Per l'emigrazione sono state 
date tante belle promesse. 

@ Un nuovo malato tra i pezzi grossi 
comunisti a servizio di Mosca: si trat- 
ta del presidente della repubblica un- 
gherese che si è « dimesso», 

® Le elezioni comunali verranno fatte 
subito dopo la legge elettorale cosi 
decide il Parlamento. Il castigo dei 
comunisti si avvicina! 

@ La Francia fa sul serio contro i servi 
di Mosca: i due deputati comunisti 
arrestati a Brest, resteranno in car- 
cere. L'arresto è stato convalidato 
dalla Camera francese, 

® Il partito comunista australiano sara 
messo fuori legge. 

@ Tito auspica in Parliamento migliori 
relazioni con I'Italia. Chissa che cosa 
intende fare la questione di Trieste? 


VENERDI’ 28 


@ A Mosca la situazione è poco chiara: 
nove ministri sono stati destituiti e 
viene rinviata la consueta riunione 
delie due camere, Nulla di grave: lot- 
te di palazzo attorno al settantenne 


Stalin. 

@ L'ECA assegna all'Italia 389 milioni 
di dollari, 

® In Somalia la « Lega dei giovani so- 
mali» provoca disordini e stragi. I 
carabinieri italiani Sedano le manife- 
stazioni antiarabe. 

® Alla commissione militare america- 
na viene esposto il piano Johnson; 
vi si dice che occorre battere in ve- 


OO BOL LOL LLL ML 


Che cosa è un'ora di sciopero? 
Per loro era una grande cosa: la 
dimostrazione della vitalità comu- 
nista. 

Speranze deluse! Non sono riu- 
sciti a far sospendere il lavoro nep- 
pure per cinque minuti e neppure 
i tranvieri sono stati a sentire. 
Hanno continuato regolarmente le 
loro corse scampanellando allegra- 
mente. Gli agit-prop avevano gli 
occhi pieni di lagrime. Forse pen- 
sano a un licenziamento per inca- 
pacità. 


Cattiva volontà 


A Praga i membri di quel Gover- 
no sono molto indignati. Come si 
ricorderà il 24 marzo tre aeroplani 
partiti in volo per citta interne di- 
rottavano cercando- rifugio nella 
zona americana della Germania. 
Alcuni passeggeri non vollero tor- 
nare in Cecoslovacchia. Non tutti 
erano saliti sugli apparecchi sapen- 
do di espatriare, ma anche quelli 
presi cosi alla sprovvista non vol- 
lero perdere loccasione. Washin- 
gton li considera rifugiati politici e 
ha riconosciuto loro il diritto di 
asilo. Praga, perci, protesta e li 
richiede. Dichiara che gli Stati Uniti 
danno prova di « cattiva volontà »: 
non collaborano. . Ñ 

Secondo quel Governo | bisogne- 
rebbe togliere anche l’ultima spe- 
ranza a chi è pronto a pagare con 
Vesilio la libertad. Effettivamente, 
fatto del mondo una sola prigione 
non ci sarebbero: più ragioni di 
discordia. I carcerieri sarebbero li, 
sempre pronti, a ristabilire Vordine. 


G. L. BERNUCCI 


locita i Russi prima del ‘62 raffor- 
zando lo schieramento difensivo occi- 
dentale, 

® Il governo laburista inglese zoppica 
tremendamente. Quésta volta si è 
salvato con soli 5 vati di maggioranza. 


SABATO 29 


® Ecco il piano di Tito: barattare Trie. 
ste con Gorizia come propose il com- 

. pagno Togliatti oggi, per ragioni di 
servizio divenuto l’Antitito. Staremo 
a vedere se avrà il coraggio di so- 
stenerlo ancora? 

® La Francia si difende: Juléot Curie, 
il commissario per l'energia atomica, 
noto comunista, è stato esonerato 
dall'incarico. 

® L'Inghilterra cerca di influenzare la 
commissione dell'ONU per l'Eritrea, I 
delegati hanno però respinto le pro- 
poste inglesi di spartizione deMa Co- 
lonia. 

® Churchill chiede nuove 
Inghilterra. 

® La Francia è contraria all'adesione 
della Germania al patto atlantico. 

® Ritornano ab lavoro 2000 portuali in- 


elezioni. in 


giesi. 
DOMENICA 30 
® Sforza riafferma solennemente ħa 


inaccettabilita del progetto Tito-To. 
gliatti come base di trattative, Tutta- 
via le dichiarazioni di Tito sono ri- 
tenute una mossa tattica. Non si scar- 
ta l'ipotesi che Belgrado, al di 1a 
delle cortine fumogene, cerchi un’in- 
tesa distensiva con Roma. 

® Anche il governo del Sud-Africa met- 
tera al bando i comunisti, 

® Nel Belgio, dopo lo scioghime@nto del. 
le Camere, resta un disagio politico 
motivo di molte incertezze. 

® Si acuisce la guerra anonima tra Sta. 
ti Uniti e Russia. La tragedia del 
« Privater » dicono i giornali 
non è che un episodio della lotta che 
aerei e sottomarini conducono su tut- 
ti i mari per compiere rilievi col Ra- 
dar. Ci sarebbero perdite da ambo 
le parti tenute segrete. 


LUNEDI 1 MAGGIO 


® Non nei comizi. má fuor di porta, 
favoriti dalla primavera ormai tor- 
nata serena — compagni e non com. 
pagni celebrano ia festa del lavoro, 
Le notizie. date dalla radio annuncia- 
no che tutto si è svolto ordinatamen- 
te. Unica eccezione: un brutto epi- 
sodio a Celano (Aquila) dove in un 
conflitto tra carabinieri e rivoltosi ci 
sono stati due morti, Si attendono i 
comunicati ufficiali del luttuoso epi- 
sodio. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice orevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII felib 

cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
' {presso Piazza Navona) 
- Telefono 50. 


ROMA 007 
LA`DITTA NON HA SUCCURSALI | 


I] presidente d'Irlanda 8, E. Sean T. O’Ceallaigh e consorte in pio 
pellegrinaggio giubilare sono stati ricevuti dal Santo Padre. 
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I ciechi di guerra pellegrini a Roma ascoltane la parola di Monsignor 


Giordani sulla piazza di San Pietro. 
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bewe in Td monde 
PERCHÈ in tutto il mondo è 
apprezzata l'ospitalità affabile 
e cordiale, e l'offerta del 
VERMOUTH MARTINI, squi- 


sito e delicate, è il geste 
dell alffettuosità, 


IL RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto ði Cristo svelato dalla 8. Sindone 
Autorità della Chiesa. della scienza. fedeli, tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto i] REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete. fctografia da tavolo, immaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380. Li- 
stino e piccoli saggi con L50 
Fotografia Princ Arcivescovile Cav. G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 


COMUNICATO 


La « LESA» ha pubblicato il nuovo catalogo N. 31 relativo ai materiali 
ed impianti di amplificazione, Ai richiedenti sarà inviato gratuitamente. 


LESA S. p. A. - Via Bergamo, 21 - MILANO 
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La XXVIH edizione della Fiera di Milano è stata inaugurata dal Presidente della 
Repubblica. Nata più di 30 anni fa sui bastioni di Porta Orientale con capitale 
iniziale di Lire 15, oggi la Fiera è forse la più grande del mondo. Essa segna ogni 
anno — in particolar modo dopo la guerra — i progressi dell’Italia nel campo del 
lavoro. L’ambasciatere Dunn parlando a Milano ha detto: « Ii popolo italiano ha 
realizzato un sorprendente primato. Privato delle risorse naturali essenziali del 
carbone, del ferro e di altri materiali di vitale importanza, il popolo italiano ha 
fatto grandi progressi sulla via della ricostruzione. 


Nelia direzione della « Fiera » — non dispiaccia ai milanesi — Cè rappresentata 
tutta l'Italia. Il presidente on. Gasparotto (vicino a De Gasperi) è friulano. Il vice 
presidente è romagnolo, Il segretario — a cui va il merito della ricostruzione — è 
romano. Il direttore dell’ufficio stampa è pugliese. Fiera di Milano, fiera d'Italia. 
Però — occorre riconoscerlo — solo in Milano si poteva organizzare una così vasta 
manifestazione. L’on, Gasparotto nel suo discorso inaugurale ha detto che la Fiera 
si farà iniziatrice, con spirito non municipale, di una grande opera di assistenza 
alle istituzioni che si propongono la diffusione fra il popolo italiano dell'istruzione 
tecnico-professionale e l'avviamento del popolo a forme sempre più perfette di 
produzione industriale e di collaborazione sociale, Ea 


Il solo padiglione della meccanica dispone di 19.000 metri quadrati cioè due ettari 
come chi dicesse due volte la Piazza del Duomo. Ed èccọo altri dati riguardanti 


. tutta la fiera. I padiglioni sono 59. La cubatura degli edifici è di mc. 1.460.000. L’area 


totale coperta sui 330.000 mq. di superficie totale è di mq. 161.500. Nel 1946 — anno 

della rinascita dopo i tremendi bombardamenti —gli espositori furono 2.519 di cui 

39 stranieri. Nel 1947: 5.018 di cui 1.150 stranieri. Nel 1949: 6.554 di cui 1.858 stra- 

nieri, Quest’anno gli espositori sono 8.000. Il continuo progresso è testimonianza 
dell’appassionato lavoro degli organizzatori 
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DISOCCUPAZ 


PROBLEMA IN] 


Be tra intervista con S. E. Marazza, Min 


L} «La soluzione di questo problema — ha detto il Ministre 


nale che ci consenta di inviare all'estero parte della 


Ci sono dei temi ai quali oggi un giorna- 
lista si avvicina con timore, poichè rappre- 
sentano i più crudeli problemi della società 
italiana. Uno di questi è quello della disoc- 
cupazione. 

Si tratta, invero, di un male antico. Dalla 
unità d'Italia esso ha sempre infierito sul 
nostro paese; un tempo, per rimediare, c'era 
emigrazione verso terre ancora non comple- 
tamente saturate, ma oggi queste si sono for- 
mate con tale rapidità in Stati ben organiz- 
zati, da lasciare il ricordo dei giorni che fu- 
rono soltanto ai films ed ai racconti di ma- 
niera. Poi c'è stato il periodo coloniale, ed 
il momento in cui si pensava che le masse 
esuberanti degli italiani avessero da orga- 
nizzare un territorio grande varie volte la 
penisola. Poi è venuta la guerra, ed eccoci 
qua. Oggi la valvola della emigrazione non 
riesce a sbloccare le masse disoccupate, e 
pertanto la situazione esige che da parte det 
responsabili della vita economica nazionale 
venga intrapresa una azione decisa. 

Stando così le cose, e poichè c'è un vec- 
chio proverbio indiano il quale dice che 
per informarsi è bene andare a domandarne 
al meglio informato, abbiamo chiesto a S. E. 
il Ministro del Lavoro e della Previdenza 
Sociale, on. Achille Marazza, una intervista 
in merito. Egli, accogliendo gentilmente il 
nostro desiderio, ce Vha concessa. 

Achille Marazza è nato nel 1894 a Borgo- 
manero (Novara). Prima della guerra risie- 
deva a Milano, dove esercita la professione 


‘di avvocato, come già suo padre. Egli entrò 


ben presto nelle associazioni cattoliche: a 
Pavia, durante il periodo studentesco fu nella 
FUCI, e più tardi ne divenne Segretario Ge- 
nerale. Scoppiata la guerra 1915-18, vi andò 
volontario e fece il suo dovere di soldato con 
altissimo onore: fu ferito, mutilato e deco- 
rato al Valor Militare. Finita la guerra ed 
entrato in. politica Achille Marazza militò 
nel Partito Popolare, fino allo scioglimento 
di questo -nel 1926, fianco a fianco con Don 
Luigi Sturzo ed Alcide De Gasperi. Dopo 
V8 settembre 1943. — trovandosi alle armi 
in Slovenia — riuscì a tornare in Italia at- 
traverso le mille peripezie. di una tragica 
marcia, e così, raggiunta di nuovo Milano, si 
immise nel- movimento partigiano názionale, 


divenendone uno dei capi quale rappresen-~ 


tante della Democrazia Cristiana’ nel CLN 
Alta Italia. Il governo francese lo ha insi- 
gnito della Commenda della Legion d’Onore 
per la sua attivita nel movimento partigiano. 

Da quel luglio 1945 — che vide nel governo 
Parri il primo governo nazionale dopo la 
fine delle ostilita — Achille Marazza ha eser- 
citato funzioni pubbliche, Con Parri egli fu 
Sottosegretario alla Pubblica Istruzione, in- 
carico che conservò anche nel primo Gabi- 
netto De Gasperi. Consultore nazionale e poi 
deputato per la circoscrizione Milano-Pavia, 
nel giugno 1946 Pon. Marazza lasciò la Pub- 
blica Istruzione e divenne Sottosegretario 
alla Grazia e Giustizia. Successivamente egli 
passò agli Interni dove rimase Sottosegreta- 
rio fino al gennaio 1950. Il 18 aprile 1948 
fu eletto capolista nella Milano-Pavia. Tre 
mesi fa, col sesto gabinetto De Gasperi, A- 
chille Marazza ha assunto il Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale. 

Questo curriculum di governo fa di Achille 
Marazza un uomo di primo piano tra le per- 


sonalità italiane. Oggi egli sa quale compito 
lo attende: forse il più difficile tra. quanti 
in questo momento si propongono a coloro 
che reggono la cosa pubblica in Italia, poichè 
nel caso di lui occorre risolvere una crisi 
nella quale le asperità di ogni genere bat- 
tono contro quella esigenza di aiuto al fra 
tello che soffre, la quale, se non risolta, è 
sempre un incubo per ogni cuore cristiano. 
Ma le qualità e la lunga esperienza del Mi- 
nistro sono per noi di buon augurio, 

S. E. Marazza ci ha ricevuti nel suo studio 
al Ministero del Lavoro. Fedeli al nostro 
principio di aver subito un quadro esatto 
della situazione, gli abbiamo così formulato. 
la prima domanda: « Quali sono, Eccellenza 
— abbiamo detto — le più recenti statistiche 
della disoccupazione in Italia? ». 

« Secondo gli ultimi rilevamenti — ha ri- 
sposto il Ministro — quelli di febbraio, ab- 
biamo in Italia 2.052.101 disoccupati, Biso- 


Violenti getti d’acqus 
ste avidissime pomp 
ospita 300 macchine c 
dotte in serie e contri 
dei 4.000.000 di local 
sono poi macchine ag 
messo di Di Vittorio - 
bricate con più celeri 
ra di bonifica senza 1: 
è un mito. La « Fiera 
1.009 operai per 8 
120 mila o 


La folla è sempre | 
pioggia. Sulla terrazz 
23 del padiglione de 
approdano gli elicotte 
in considerazione del 
be stata più opportun 
gibili. Da tutta I’Ita! 
gli uomini di affari e 
ogni giorno ha avuto 
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ITALIANA 
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Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale 


disoccupazione nei riguardi dei mesi prece- 
S. E. Marazza ha risposto: « Dal dicembre 
Be nett 1949 al gennaio 1950 si era registrato un au- 
mento di 32.996 unita nella prima classe e di 
Bee 13.450 nella seconda. Si tratta di un aumento 
eee E stagionale provocato dalla stasi di alcune 
a: attività, come i lavori edili, stradali e agri- 
coli, e che tuttavia era gia inferiore a quello 
verificatosi anno scorso. 
ee A Nel mese di febbraio, poi, con la ripresa 
Rees de; lavori stagionali consentita dalle favore- 
voli condizioni atmosferiche, si è avuta una 
diminuzione di 65.090 unità nella prima clas” 
se. Purtroppo non può dirsi che le cose va- 
dano altrettanto bene per i giovani della se- 
conda classe il cui numero da 418.715 è salito 
a 428.796 con un aumento di 11.078 unità». 
Infine la domanda centrale: « Quali prov- 
vedimenti — abbiamo chiesto — si stanno 
eH attuando per combattere la disoccupazione? » 
« Le possibilità di lavoro — ha risposto i 
Ministro — sono in parte un primo aspetto 
della attività di qualsivoglia dicastero, onde 
non vi è indirizzo politico generale o prov- 


Sul fronte di quarantadue chilometri e mezzo della mostra quante macchine grandi 

e piccole, quante novita, golosita, ritrovati specifici, prodotti chimici, espedienti e 

attrezzi per tutti.gli usi, song stati espestil, Affari. non sono mancati e la cifra — 

ancora non ufficiale — segna un primato di parécchi miliardi. Ogni visitatore ha 

gusti e passioncelle proprié. Ecco per esempió l'atteso « Galletto » che ha entu- 

siasmato sportivi e amanti della velocità. Lo vedremo presto sulle strade in 
- concorrenza con altri - « moto-scooter » 


4 ee vedimento singolo che non vada considera- 
$: a to per i riflessi che può avere sul lavoro. Nel 
3 1949, ad esempio, i soli Ministeri dei Lavori 
Pubblici e dei Trasporti hanno investito in 
lavori pubblici 228 miliardi impiegando cir- 
ca 295 mila operai con 78 milioni di gior- 
nate lavorative. Difficile è prevedere le ri- 
percussioni che su Vinsieme delle attività 

dimenfi gid deliberati dal governo e gid in 
§ parte all’esame del Parlamento per inizia- 
tiva dei Ministri competenti, quali la rifor 
ma agraria generale e speciale, la Cassa 
per il Mezzogiorno, i crediti alle industrie 
3 E E per il rinnovamento della loro attrezzatura; 


però lecito attendersi che un’aliquota ve 
es ramente cospicua di mano d'opera disoccu- 

ee pata verrà assorbita. Per quanto si riferi : 
5. sce all'attività specifica del Ministero del 
ee Lavoro, è da considerarsi prima di tutto il 
piano settennale di case per lavoratori, che 
per il solo nrimo anno ha in programma tla- 
5 OR a vori per 99 miliardi di lire, e può fornire 
occupazione relativamente stabile, diretta ed 
indiretta a circa 200.000 operai. Inoltre i 

S E cantieri scuola, di rimboschimento e di la- 

voro ed i corsi di addestramento e di riqua- 

! lificazione professionale hanno offerto tem 

poranea occupazione, complessivamente ad 


= ur 


pito | gna tener presente che questa cifra compren- oltre 165.000 disoccupati. 

anti de cinque classi di lavoratori disponibili. Non ci si stancherà — ha concluso S. E. 
loro - Nella prima classe vengono raggruppati i di- Marazza — di predisporre nuovi programmi 
riche soccupati gid occupati, cioè qúei lavoratori di pronta ed efficace realizzazione e si con- 
crisi disoccupati per effetto della cessazione del tinuerà ad approfondire quello che in que: 
bat- rapporto di lavoro immediatamente prece- sto momento è problema centrale della vita 
fra- | dente al loro stato di disoccupazione; i nu- | italiana: la disoccupazione. Siamo tuttavia 
la, è mero degli appartenenti a questa prima clas- convinti che la sua soluzione dipende anche 


iano. : se, ammonta a 1.355.501 unitd. Nella secon- da un minimo di solidarieta internazionale 


Mi- da classe sono inclusi i giovani inferiori a che ci consenta di inviare all’estero parte 

21 anni e gli smobilitati in cerca di prima della mano d’opera che non puo trovare la- 
udio occupazione: essa registra, sempre per il me- voro in Italia. La nostra battaglia sj iden- 
stro f se di febbraio di quest'anno, 429.796 unità. | tifica, sotto questo punto di vista, con quel- 
atto Nella terza, quarta e quinta- classe sono ri laltra in cui sono impegnate le migliori forze 
iato. | spettivamente classificati le casalinghe in dell'occidente democratico, con quella cioè 
enza cerca di prima occupazione, i pensionati ed i diretta a ordinare uw’ Europa unitaria, con 
iche lavoratori in cerca di diversa occupazione. fini comuni da raggiungere; con mezzi coor- 

E’ evidente dunque che solo nelle prime due dinati al raggiungimento di quei fini per 
1 ri- classi sono inclusi i veri e propri disoccu- consolidare la pace nella giustizia demo- 
ab- pati ». cratica ». 


Abbiamo poi domandato: « E’ aumentata la MASSIMO CHIODINI 


l’acqua veñgono fuori da que- 

pompe, Il reparto « edilizia » 
chine che pòssono essere ripro- 
> contribuire alla fabbricazione 
i locali necessari all'Italia, Ci 
hine agricole che — con il per- 
ttorio — potrebbero essere fab- 
| celerità e realizzare quell’ope- 
senza la quale la riforma Segni 
x Fiera » ha dato lavoro a circa 
»er 8 mesi, per 1 milione 6 
mila ore lavorative. 


mpre compatta nonostante la 
terrazza lutiga 76 metri e larga 
pne dell'Industria Alberghiera 
elicotteri. E’ stato però detto — 
ne del tempaccio — che sareb- 
portuna una base per sommer- 
a PItalia sono saliti a Milano 
ffari è il calendario della Fiera 
avuto convegni internazionali. 


L’altro anno — come espressione dell'alto grado di perfezione raggiunto dalle 
maestranze italiane — era presente la più grande turbina del mondo destinata 
alle cascate del Niagara. Quest’anno vi figurano colossi meccanici come questo 
trasformatore elettrico e Vimponente mole di acciaio del maggiore motore de! 
mondo fabbricato si capisce in Italia e destinato ad un transatlantico estero. 
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L'OSSERVATORE 


ANNO XVII? 


ROMANO DELLA DOMENICA 7 MAGGIO 1950 


Gustavo di Svezia affronta la piog- 
gia, Il vecchio sovrano si trova at- 
tualmente nella Costa azzurra e ha 
partecipato a tornei di tennis. Sport 
che ha praticato fino a due anni fa. 


Juliot Curie è stato esonerato dal 
sue inearico di alto commissario per 
le ricerche atomiche in Francia. E’ 
una prima grave misura che il go- 
verno Bidault prende per difender- 
si dalla quinta colonna comunista. 
Infatti Juliot Curie si è dichiarato 
apertamente a favore della Russia. 


Questa cartella contiene il bilancio 

britannico e il cancelliere Stafford 

Cripps, ben noto per il suo rigori- 

smo, la mostra alle folle non troppo 

convinte di dover affrontare tanta 
austerità. 


Olio di fegato di merluzzo per que- 
ste orsacchiotto noto a Londra e bi- 
sognoso di cure per sopravvivere. 
Mamma orsa è alquanto gelosa! 


risponde] per Tenime 


ALLE UDINE... PEGGIORI 


Non si vorrebbe essere cattivi, ma co- 
me si fa? Le documentazioni arrivano, | 
fatti parlano più che mai a rovescio del- 
le parole e allora bisogna pur dire che 
nell’U.D.1. ci sta mettendo lo zampino il 
diavolo. 


® Non fose’altro perchè proprio pare che 


ce to vogliano, quelle intraprendenti don- 
ne che fatalmente — dopo tante fumiga- 
zioni per nascondere una verita contro- 
producente — non hanno più ritegno or- 
mai ad erigere con le loro mani il cor- 
traitare alla Chiesa. 

Ne sono dolente per quei paesi dove 
l'equivoco ancora persiste e dove può an- 
che darsi che le Udine locali trovino con- 
veniente partecipare alla Confraternita 
di S. Anna o al Circolo S. Agnese. Ma è 
un equivoco che — in linea di massima — 
non si regge, è per giunta non è più nei 
piani di propaganda a giudicare dagli 
episodi che si moltiplicano. 

Donne di color rosso sono notoriamente 
adibite ad una propaganda tra i fanciulli 
perchè non frequentino oratori od orga- 
nizzazioni cattoliche. In più di una zona 
è documentata la pressione che viene 
particolarmente esercitata esattamente 
in coincidenza dell'ora della S. Messa 
parrocchiale perchè i fanciulli la diser- 
tino. 

Da un paesino del Lazio giunge una 
precisazione non discorde purtroppo dalle 
precedenti e da tante altre: non appena 
la colonia estiva viene affidata all’UD!, 
si ha immediatamente la cancellazione 


- 


Ricordate il mendicante TOTO’ SAPIA 
(via Garibaldi, 107 - Acquaviva-Piatini - 
Caltanissetta) che, affetto da paralisi in- 
fantile, da venticinque anni cammina stri- 
sciando come un verme della terra? Fin 
dal marzo dell'anno scorso if Parroco 
Arciprete Gaetano Raimondi confermd 
quanto scrisse il prof. Giannino Gianni 
il quale ha replicato in data 8 ottobre 
1949: « Ho ricevuto da varie parti qual- 
che gentile offerta per il nostro caro 
Sapia. Ho avuto numerosi cansensi, ma 
it mio povero @ ancora qui e tutte le porte 
gli restano ostinatamente chiuse. Le of- 
ferte non hanno superato le 500 lire cu- 
mulativamente: le ho subito tramutate 
in pasta per sfamarlo. Ma c’è bisogno di 
altro, ora che si avvicina l'inverno. Im- 
pioro che si apra ia porta deli’Iistituto 
adatto ad accogliere questo paria della 
umanità che deve a qualunque costo to- 
gliersi dalla strada. Lo reclamano tutti, 
ma nessuno si muove. Vedi che puoi fare 
tu, caro Benigno. Da parte mia tornerò 
a battere, tornerò a insistere secondo il 
detto di Gesù, e spero di non scorag- 
giarmi, ma aiutami efficacemente tu, per 
carità! ». 

Come potrete immaginare, questo « ver- 
mis et non homo » che — vergogna! — 
abbiamo sovvenzionato con lire 500, ha 
continuato per colpa nostra a trascinarsi 
per le strade del suo paese, sempre più 
stracciato e vilipeso. « Bisogna vederio 
pregare e accostarsi alla santa Comu- 
nione con un sorriso che lo illumina e fa 
tremare di commozione ». Ho pensato al 
sacerdote che porge l'Ostia chinandosi 
fino a lui e al povero mendico che sol- 
leva il capo da terra per nutrirsi del 
Pane degli Angeli. Una scena da ispirare 
artisti e poeti i quali si divertono invece 
a fare gli astrattisti, gli arcanisti, gli 
ermetici per dare ad intendere che sono 
talmente grandi che nessuno pud com- 
grenderii. Che miseria! 

Cercate almeno voi, amici miei, 
mediare. 


di ri- 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** EMMA CARNEVALI (Sissa - Par- 
ma). — La ex-religiosa da oltre sei anni 
costretta in letto per t.b.c. ossea, ringra- _ 
zia i pochi, troppo pochi benefattori che 
a mezzo di Don Nando Azzali di Traver- 
setolo (Parma) le hanno inviato scarsi 
aiuti (Ì commenti, s'intende, sono miei). 
« Per il passato ero molto beneficata dal- 
le opere assistenziali. Dopo le elezioni 
mi hanno tolto qualsiasi sussidio. Ma 
poichè mi sono fatta portare in barella 
a votare, assistita da una suora, ed ho 
contribuite per il trionfo di Dio e della 
Chiesa, mi sento felice, anche se spesso 
mi manca il necessario. Perdoni se te 
scrivo a matita; non ho la forza di reg- 
gere la penna ». 

Sorella carissima, io car ho ancora ia 
forza di impugnare lo scudiscio, e se Lei. 
permette, lọ userei — almeno simboli- 
camente — contro scribi e farisei, sicuro 
che il Signore non se ne avrebbe poi a 
male. Amici, aiutate la Sorella Carnevali! 


*** QUIRINO BENIGNI (Latina-Scau- 
ri) mi scrive: « Alberto Zanetti fu Giu- 
seppe, attualmente degente presso la Cli- 
nica Neurologica di Bologna - via Rondi- 
ne, 7 - reduce dall'Africa Italiana nel 
1942, in seguito a grave malattia con- 
tratta durante la guerra e aggravatasi 


Appuntamento della carità 


degli atti comuni religiosi dal program- 
ma giornaliero dei bambini, a cura delle 
dirigenti udine, che, venute da Roma, 
non si possono dire all’ 2scure delle diret- 
tive più aggiornate. 

E su questa strada non ci si ferma 
che difficilmente, Non bisogna cercare 
motto lontano da quegli ambienti quel 
satanismo che si va irradiando da tanti 
focolai clandestini dando luogo a delle 
profanazioni infami che prendono di mi- 
ra perfino le Sacre Particole, con una 
deliberata velonta di sacrilegio che ai- 
terrisce. 

lo dico: ammettendo per ipotesi che 
qualche sanzione ecclesiastica sia stata 
— a detta degli interessati — troppo se- 
vera, Questo. attivismo ateo e sacrilego 
è proprio il modo migliore per dimostrar- 
si vittime innocenti della... sopraffazione 
clericale? 

Questo — che io sappia — si chiama 
scoprire malamente te carte di un gioco 
perfido dopo che lọ si vede fallire. 

Non si pretenda che sia proprio la 
Chiesa a farsi giocare, essa che per di- 
stinguere gli agnelli dai lupi, riconoscia- 
molo, ha sempre avuto una certa pratica 
non solo, ma non può transigere col do- 
vere morale di fare una distinzione netta 
e purificatrice. 

C'è chi s'arrabbia di questo; ma chi 
s'arrabbia, dimostrando di aver torto, 
non farebbe meglio a confermare coi 
fatti la propria vantata fedeltà alla reli- 
gione? 

PUF 


FESTE IN FAMIGLIA 


TORINO — Al buon Monsignore GIO- 
VANNI GIORSINO — il quale ha com- 
piuto cent’arnt di eta — cantando la 
Messa solenne in Torino — che cosa può 
dire ta musa di.qua? — E’ tut che 
al Vangelo si è fatto poeta — svelando 
il segreto per vivere a lungo: — « Fe- 
deli, operosi, frugali, alla mèta — lon- 
tana si arriva». Di più cosa aggiungo? 


VILLANOVA (Forti) Un fervido 
augurio ad Alvaro CELLETT: — con- 
sorte dell'ottima Enrica MORIANI, 
In intima unione di fede e di affetti — 
così come loggi sia lieto il domani, 


durante la prigjonja, dovrà trascinarsi 
dietro le Gambe.per tutta la vita, e quin- 
di è imipossibilitate al lavoro. Gli è stata 
assegriata là pensione di prima categoria 
la cub pratita trovasi préesso il Ministero 
del Tesoro {ufficio pensioni di guerra) 
ma fino ad ‘oggi, ‘matigfado domande di 
sollecito, ra¢comandazioni ecc. lo Zanetti 
che versa in disastrose condizioni eco- 
nomichħe, nulla ha potuto ottenere ». 

C'è quaictie aima buona negli ambu- 
lacri dalle -pensioni di guerra, dispos 
a mpSversi a pietà e 4 scovare la pr 
tica del povero Zanetti? intanto, leftóri 
miei, porgete una mano ad un invalido 
di guerra. 


*** ELENA MODICA (via Rosario Rio- 
lo, 9 - Palermo). — Un suo benefattore 
chiede preghiere per ja figliuola matata. 
Offra anche per lei ie sue sofferenze. 


*** AMNERIS SBORNICCHIA (via del- 
le Muratte, %4 - Réma). — Per occupar- 
mi del suo caso mi occorre la conferma 


[ POESIA -D'ANGOLO } 


PIEDI 


‘ (Roma 


ha visto arrivare nei giorni scorsi un 


altro pellegrinaggio collettivo a piedi: mille per- 


sone da Civita 


Castellana — 6 km. — con il 


Vescovo alla testa). 


Se non fossi gid in Roma... 


in pianta stabile, 


come vorrei levarmi questo gusto! 
Partir di casa in un mattino roseo 
e con passo metodico e robusto 
appoggiandomi a un classico bordone 
puntare arditamente al Cupolone. 


E avanti, con il sole o le intemperie, 


lungo le grandi strade o pei sentieri 


) chiedendo dove passo un’elemosina 

di pane od acqua, senza aver pensieri 
commerciali o politici di sorta. 
Il mio rosario — e nulla più — di scorta. 


E passando scambiare quattro chiacchiere 
coi contadini in crocchio su un sagrato, 
scffermarmi ad un'ombra confortevole, 
alla fonte di un umile abitato, 

chiedere un po’ di paglia ai paesani 

per riposarmi fino all’indomani. 


Tuffarmi nella gioia di riprendere 
contatto con la semplice natura, 

di potere di nuovo riconoscere 

il volto chiaro di quell'acqua pura 

che va alterando i suoi contorni schietti 
dentro i nostri civili rubinetti! 


La preghiera sarebbe più spontanea, 
saldata nel programma giornaliero, 

e la fraternità quasi automatica 

di fronte a chi s'incontra e al mondo intero 
che mi direbbe tante cose belle 


visto di sera con le prime stelle. 


Sogno vano! Ed invece, ecco da Civita 

e dai centri finitimi laziali 

vedo le folle con i loro Vescovi 

mettersi sulle strade nazionali 

e — di antichi romei ben degni eredi — 
dietro una Croce giungere qui a piedi. 


« Sole che sorgi» (lasciami ripetere 
lettorg nòn immemore di Orazio) 

tu al giorno d'oggi. non vedrai spettacolo 
pil suggestivo sulle vie del Lazio 

di questa folla orante in cui si avvera 
l’angoscia d'oggi che si fa preghiera! 


del Parroco. Coraggio e jaugur} 
Ermanno ed Emma. 


++s LUIGI BALDASSARRI, ii maestro 
di musica ultra setttantenne e pressochè 
cieco (via Pietro Bembo, 2 - fottò 19 - 
scala H - int. 70 - Borgata Primavalle - 
Roma) mi manda una lunga nota di be- 
nefattort, i quali gli hanno consentito do- 
po ventitrè anni di pasśáre una santa 
e buona Pasqua. E’ un elenco davvero 
consolatore e mi offre l'occasione di elo- 
giare i miei lettori che il Baldassarri rac- 
comanda al Signore nelle sue preghiere. 


VETRINA 


P.. GIOVANNI DA _ VIGOLO, O. P, - 
La formazionë della castita nei Semi- 
nari, Firenze, Libreria Editrice Fio- 
rentina, via Ricasoli 105-r, 1949, pa- 
gine 72. L. 150. 

(M. P.) — Sono qui nuovamente pub- 
blicate ie diligenti indagini, che l'Au- 
tore pubblicò già, durante il 1948-49, su 
fascicoli della rivista ascetico-mistica 
Vita Cristiana, trattando con fermo in- 
tendimento e mano esperta l'oggetto di 
così notevole importanza. L'Autore av- 
verte che; per il momento, egli ripub- 
blica una prima série di appunti, alla 
quale terra dietro wna seconda serie, 
di indole più pratic@ e concreta, riser- 
vandosi di curare in seguito un’edizio- 
ne definitiva. Vi è peraltro, anche in 
questa redazione di appunti, che sono 
ben definiti ed organici, una copiosità 
di indagini rettamente osservate e giu- 
dicate, da conferire al fascicolo una 
attualità di interesse, informativo e for- 
mativo, rispetto al quale quanti hanno 
doveri di ufficio, quali i Direttori Spi- 
rituali, possono rivolgersi con certezza 
di ritrarne ausilio di controllati orien- 
tamenti, Notevole contributo di chiari- 
ficazione viene apportato dai testi e 
dagli autori citati, e che riflettono la 
dottrina della Chiesa. Giova inoltre, 
perchè opportunamente e tempestiva- 
mente adoperato, un certo senso di 
comparazione tra modi e modi, tra buo- 
ghi e luoghi, e i risultati che via via 
ne seguirono. Tra quanti lavori, in Ita- 
lia e fuori, trattano il non lieve og- 
getto, questo costituisce uno dei più ag- 
giornati, dei più obbiettivamente consa- 
pevoli, scritto inoltre con elevata e lim- 
pida sensibilità, che onora b'Autore e 
l'opera. 


P. ENRICO ZOFFOLI C. P. - L'obbligo 
di corrispondere alla Vocazione. Fi- 
renze, Libreria Editrice Fiorentina, via 
Ricasoli, 105, r, 1949, pag. 4. L. 130. 
(M. P.) — E’ generaimente noto quale 

somma di disguisizioni dottrinali na 

esercitato, e tuttora esercita, una be- 
nintesa vivisezione dell'argomento. Que- 
sta agile monografia ne compendia stu- 
diosamente i dati obiettivi, giustificati 

largamente da sentenze di autori; e 

quasi conduce per mano ad intendere, 

meglio, a sentire, le divine altezze in- 
site precisamente nel corrispondere alla 

Vocazione. E' questa una spiccata be- 

nemerenza di queste pagine, meditate, 

convinte: e che convincono. Mentre chi 
abbia sereno intuito di cattolica socia- 


lità, bene a ragione oggi trepida sulle 
incommensurabili estensioni di pericoli, 
pertinenti al problema delle vocazioni, 
giunge veramente provvido, tra gli altri, 
questo lavoro, che ritorna, inspirandosi 
al verbo stesso della Rivelazione, e sul- 
la scorta dell'esempio dei Santi, ad in- 
terpretare fedelmente il pensiero della 
Chiesa, Pagine che non pesano; tut- 
t’altro; richiamando ciò che il passato 
ha già detto, dicono ciò che il presente 
necessita di udire, meditare, seguire, 
perchè Iddio stesso, quando chiama, sia 
ascoltato e seguito, Scorre da queste 
pagine una feconda attrattiva: titolo che 
si aggiunge a renderne desiderata una 
pagine una feconda attrattiva: titolo che 
si aggiunge a rendere desiderata una 
estesa diffusione di questo lavoro. 


P. METODIO DA NEMBRO, capp. - La 
Morte passò su Milano, 2° ed., edizio- 
ni «Il Massaia », Roma, 19%9, pp. 128. 
(L. H.) — Racconto ispirato, puntual- 

mente, alla realtà storica, e che mira 

a illustrare l'attività dei cappellani cap- 

puccini nel Cimitero Maggiore di Milano 

durante la passata guerra, opera culmi- 
nata nel tempio monumentale del Cro- 
cefisso sorto ora con lia sua imponente 
mole marmorea sul¥immenso piazzale. 

Narra gli episodi forse più tragici e 

veri della nostra umanità in cammino 

dalle sudate lande dell'esistenza terre- 
na verso la conquista della Rivelazione 
suprema: e l'A lọ dedica «alla dolce 

Madonina de Milan, che dalla guglia 

più alta del Duomo veglia su tutti i 

figli ambrosiani per assister i vivi tungo 

i duri cammini della vita, per impe- 

trare ai morti l'eterna sequie in Dio ». 


CARMELO FEDERICO - San Marino, 
Palermo, tip. de «L'Ora», 1948, pa- 
gine 14, illu. 

(L. H.) — Gli aspetti pittoreschi, gli 
storici fasti, le giorie precipue della 
millenaria Repubblica del Titano, salu- 
tata dal Trissino nel Quattrocento co- 
me quella «che di perpetua libertà si 
gode» sono qui segnati COn estrema 
essenzialità di parole in occasione d'un 
recente soggiorno fatto dall'autore in 
questo superstite Comune italico. Terra 
cara agli italiani, nelbordinamento sta- 
tale promesso e voluto per il primo dal 
tagliapietre e poi diacono Marino che,, 
insieme con i santi Agata e Leone il 
popolo sammarinese venera celeste pa- 
trono. 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 


ai RR. PP., Iscritti A C. e D, C. 


CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


STATUE 


Via Crecis. Troni. Altari, Con- 
| fessionali e arredamento per / 
Chiese, Presepi | 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI. 64 (Bolzano) 
Prezzi èe condizioni favorevoli 


Catalogo fllustrato a richiesta į 


«lmmacolata Concezione » 
del Comm. MARI‘) SARTORI 


SCIATICA- ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 


Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Or. LUSIGNOL!) 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti » 


ERBORISTERIA SCARPARI 
Via Priv, S. Zita 33 - GENOVA 


vi liberano dall’affanno 


DR. ANTON ZANNETTI 
MILANO .~ Via Ansperto 7 » T. 156760 
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La prima volta nel 1936 į famosi 
alpinisti italiani Solda e Conforto 
rwuscirono a scalare la parete sud 
della Marmolada, impiegando 36 
ore: Franceschini e Stenica, dopo 
qualche anno, compirono la stessa 
ympresa in 22 ore: tre ore di più 
Spesero invece i francesi Schatz e 
Conci. Ogni prova è stimolo ad al- 
tre prove. Si cerca di migliorare 
quel che gli altri hanno fatto: si 
cerca di superare i loro primati e 
stabilirne di nuovi. E’ la logica del- 
la vita, questa. E così due tirolesi, 


di sangue, cominciò a scendere neb- 
bia e neve, Gli scalatori si videro 
perduti: intorno regnavano il silen- 
zio terribile della solitudine, l’urlo 
delle valanghe e amaro schiaffo 
del vento. 

Rainer, il più anziano, avvisò l'a- 
mico di tornare. E scesero di nuo- 
vo, attraverso infinite difficoltà, do- 
mati ancora una volta non dalla 
montagna, ma dal tempo, che s'in- 
crudeliva terribilmente contro di 
loro. 


Attraverso la neve e le tempeste due 
alpinisti tirolesi Kuno Rainer e Hermann 
Buhl, arrampicandosi sulla parete sud 
della Marmolada, son riusciti a raggiun- 


gere la cima, dopo 17 ore di lotta 
il 36enne Kuno Rainer e il 25enne LA TERZA PROVA 


Hermann Buhl, si sono proposti di 


‘trovare una strada piu breve, sep- 


pure più aspra, per raggiungere la 
cima dell’immane massiccio. 


LE DUE PRIME PROVE 


La prima prova non fu fortuna- 
ta: per raggiungere la prima ter- 
razza a circa 150 metri da terra 
impiegarono ben cinque ore. Poi il 
tempo s’imbroncid: un vento fred- 
do gettava continuamente neve 
dalla cima del monte che si per- 
deva nell’alto. I due uomini 
sebbene a malincuore, dovettero 
pensare al ritorno. Discesero, ma lo 
insuccesso rafforzò in loro la vo- 
lontà di ritentare l'impresa. In cer- 
te questioni, si tratta di tempo. E 
le guide attesero. 

Il 13 marzo sembrò alfine la gior- 
nata propizia. 

Raggiunsero la prima terrazza, si 
inerpicarono lungo la parete liscia 
e dopo 14 ore erano arrivati alla 
seconda. Fu allora che accadde un 
mutamento repentino nell’atmosfe- 
ra. Un vento terribile si levò alle 
spalle dei due uomini, schiaccian- 
doli contro la parete: dal cielo, 
diventato improvvisamente rosso 


Verso la vetta 


L'inverno intanto stava per fini- 
re e i due attesero, con fiducia, il 
principio della primavera, che a- 
vrebbe definitivamente migliorato 
le condizioni atmosferiche. 

— Dobbiamo ritentare? — disse 
una sera Buhl all'amico. 

— Tre è il numero perfetto: tutte 
le cose buone sono tre — rispose 
evasivamente l'altro. 

La giornata della terza prova era 
più fredda che le precèdenti. Il ven- 
to gelato costrinse i due uomini a 


nel primo pomeriggio ecco riappa- 
rire, spiacevoli e leggere, nebbia e 
neve. I due uomini non si scorag- 
giarono: continuarono a salire. Ver- 
so le 18 p. m. le tenebre allagaro- 
no la valle. Buhl e Rainer si fer- 
marono, 0 meglio, si attaccarono a 
una sporgenza poco piu grande .di 
una mano sotto la cima, La valle, 
fonda, s’adagiava giù ed appariva, 
da lontano, tanto bella ai due, so- 
spesi lassi! 

« Se la neve continua a scendere 
— disse Rainer all'amico — è fi 
nita ». 

« Questa volta, no! — rassicurod 
Valtro —. Però, dobbiamo trovare 
un rifugio per la notte, chè non si 
può passare tutto il tempo attac- 
cati alla parete ». 

Cera una specie di gola, nel 
fianco del massiccio: una scanala- 
tura di pochi centimetri: assicura- 
to a una corda, retto dall’amico, 
Rainer si calò giù: rompendo lo- 
scurità con una lampada, la rag- 
giunse: di sopra, di sotto, i fian- 
chi del monte lisci e paurosi. 
Anche Vamico si calò, dopo poco. 
Era oramai notte, terribile, uguale, 
infinita. Non cera da pensare a 
dormire: non cera spazio per al- 
lungare le gambe, e il letto della 
sporgenza era duro. 

Il freddo si faceva sempre più 
intenso: i due s’avvinghiarono, cor- 
po contro corpo, per scaldarsi; i 
cibi non l’avevano consumati tutti, 
perchè restava ancora parecchio 
cammino da fare. 

Quante volte guardarono le sfere 


* 
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I] segno nero indica il percorso seguito dai due alpinisti, sulla parete 
sud della Marmolada, i due bivacchi e il luogo dove pernottarono. 


indossare tutti gli indumenti di- 
sponibili: maglioni, camicie, cal- 
zettoni. 

Ore 7. La strada per raggiungere 
la prima e la seconda terrazza era 
ben conosciuta ai due dalle prime 
volte: verso mezzogiorno erano las- 
sù. Bivaccarono alla meglio e ripre- 
sero la salita. ” Riusciremo ad arrr 
vare alla cima prima del soprag- 
giungere della notte? ”. La risposta 
era anche troppo chiara: e allora, 
sarebbero stati costretti a passare 
le fredde ore della notte, sospesi 
tra la terra e il cielo, a una consi- 
derevole altezza, senza sapere che 
cosa avrebbe portato con sé il do- 
mani. Ritornare indietro era paz 
zia, giacchè sembrava che il tem- 
po volesse essere abbastanza buono. 
E buong erano pure le condizioni 
dei due scalatori. Si doveva lotta- 
re anche contro il freddo della not- 
te, ma bisognava raggiungere la 
cima. La fatica della scalata non 
faceva sentir loro il freddo. Ma 


dell’orologio in quella notte! Sem- 
brava che si fossero fermate, che 
non volessero più andare. E i lam- 
pi, lontani, i tuoni secchi delle va- 


langhe, il cielo squarciato di quan- 


do in quando da bagliori rossastri 
aggiungevano orrore ai due alpini- 
sti, che, con la forza sovrumana, 
senza muoversi, senza potersi al- 
lungare, coi piedi avvolti nelle cor- 
de, attendevano fiduciosi laurora. 


LA VITTORIA 


Un chiarore incerto appare infi- 
ne in cielo: le stelle si sbiancano, 
disperdendosi. La nebbia sparisce. 
Sono le cinque: è lora convenuta 
cogli amici che li avevano accom“ 
pagnati fino ai piedi della monta- 
gna e che avevano pernottato lag- 
giù, in una capanna. Rainer acce- 
se tre volte la lanterna: gli amici, 
dal basso, risposero con uguale se 
gnale: essi si sarebbero messi in 
marcia per portare ai due alpinisti 
scarponi e sci, per il ritorno, che 


della. 


si sarebbe effettuato dall’altro ver- 
sante, Le membra degli scalatori 
erano intorpidite: fecero qualche 
movimento per riattivare la circo“ 
lazione del sangue. Rainer trovò 
anche il modo di fondere un po’ 
di neve e preparare un’eccellente 
tazza di cacao: eccellente, s’inten- 
de, a quell’altezzq e in quelle cir- 
costanze. 

Intorno a loro il panorama si di- 
spiegava meraviglioso. Il Rosengar- 
ten e le più umile montagne scin- 
tillavano dorate al primo sole, La 
giornata era bella, ma. fredda: le 
mani degli alpinisti s’appiccicavano 
all’acciaio. Ricominciarono la scala- 
ta: rimaneva la parte più dura, sia 
perchè pit ripida (e quindi più 
pericolosa) sią perchè la neve, ca- 
duta durante la notte, aveva co- 
perto la traccia ed essi dovevano 
prima di procedere, cercarla, strap- 
pando via colle mani la neve gelata. 
Sette ore lottarono i due per sali- 
re 100 metri, mentre, il giorno pri- 
ma, in 10 ore ne avevano compiuti 
più di 500. 

Ecco l'ultimo spigolo della salita: 
lo sorpassano: sono arrivati. Pun- 


e POL LOL LL LL 


Kuno Rainer ed Hermann Buhi, i 
due scalatori della Marmolata. 


td Penia a° 3340 m. di altezza, Vit- 
toria! 

Ma la terribile tensione nervosa 
non si allento e solo dopo parecchi 
giorni i due riuscirono a godere la 
soddisfazione della loro impresa. 

Essi avevano compiuto una sca- 
lata magnifica e difficilissima e a- 
vevano anche segnato un primato 
nella storia delle ascensioni alpine. 


PRECISAZIONI 


PROPOSITO GORIZIA 


L'attualità del tema dal nostro gior- 
nale trattato nel numero del 23 aprile ci 
è stata confermata dai numerosi con- 
sensi ricevuti; tra le altre lettere, quella 
del Rev. Aurelio Pucchio, parroco di 
S. Andrea, a Mossa. 

La sua lettera merita una risposta par- 
ticolare, mentre ringraziamo collettiva- 
mente tutti gli altri nostri lettori, che 
cosi graziosamente hanno voluto dimo- 
strarci il loro apprezzamento, scriven- 
doci fin dalla lontana Sicilia. 

Dunque, ecco le precisazioni sulle quali 
it rev. Pucchio ha richiamata la nostra 
attenzione: 

1) « Gorizia conta solo 40 mila abitan- 
tis. Esattissimo. Ma ta cifra indicata 
di 130.000 era riferita al territorio di Go- 
rizia non alla sola citta. 

2) « Per udire parlare dei tempi asbur- 
gici, bisogna espressamente interrogare 
gli anziani ». Gia, proprio cosi; e questo 
volevamo dire quando ci riferivamo ai 
vecchi e distinti signori del caffé Verdi... 
Dunque, d’accordo! 

3) « Non c'è stata emigrazione da Go- 
rizia, come a Pola, dunque @ ripudiato 
l'interrogativo che l'articolista si propo- 
ne: dove sono i 130.000 abitanti di Go- 
rizia? » Non abbiamo mai asserito — 
legga bene l'articolo — che Gorizia fosse 
stata sede di esodo. Anzi, il contrario. 
La gente di Gorizia è rimasta, anche 
quando la sua terra è stata così barba- 
ramente mutilata, la città divisa e sof- 
focata. Ma appunto questi disumani con- 
fini hanno paralizzato la vita economica 
della città, e tutto il traffico, l'andirivie- 
ni della numerosa popolazione si è para- 
lizzato, col paralizzarsi dei commerci e 
degli affari; la gente delle valli rimaste 
agli jJugosiavi, non può più venire per le 
compere in città; gli stessi goriziani de- 
vono limitare le spese, vedendo scemare 
giorno per giorno le entrate... Non esco- 
no, non per gli affari che sono così scar- 
si, ma neanche per i divertimenti... è cə- 
si ci chiedemmo, vedendo deserte le vie 
di Gorizia gia cosi affoliate ed allegre: 
« dove sono i goriziani? ». 

Speriamo di esserci spiegati. 

4) «A Gorizia non ci sono blocchi di 
sorta »; ma, a dire il vero, la zona fran- 
ca — pur essendo sui generis e non pa- 
ragonabile ad altre — prevede speciali 
facilitazioni per taluni generi: per esem- 
pio, zucchero, alcol e benzina. Anzi, a 
Gorizia, sentimmo parlare di certi ten- 
tativi di contrabbando con le provincie 
limitrofe... E’ quindi più che giusto che 
la Guardia di Finanza vigili, e noi stessi 
avemmo a constatarlo e a compiacerci 
con la benemerita Arma; e non parlam- 
mo di blocchi, ma solo di vigilanza, vigi- 
lanza che o’é tuttora, e molto opportu- 
namente. 

5) « Non esistono slavi di sentimenti 
italiani » Questo è l'unico punto che ci 
trova del tutto dissenzienti: vi sono molti 
slavi favorevolissimi all'italia, e nel po- 
polo e nella borghesia: gente semplice 
dei campi, come gente di cultura. Certo, 
si tratta di una minoranza, ma non per 
questo trascurabile, anzi! Una minoran- 
za prevalentemente della valle del Nati- 
sone, ma non solo di Ii. 

6) « La linea di confine non si pud scor- 
gere dal Seminario Maggiore, bensi da 
quello Minore...», si, d’accordo: nelle 
nostre frettolose annotazioni abbiamo ap- 
puntato una « m », che, poi, abbiamo er- 
roneamente tradotta « maggiore » invece 
che « minore »: un peccato... veniale, non 
è vero? 

+% $ 


Ecco, caro Don Pucchio, abbiamo fi- 


nito. Con scrupolosita massima abbiamo 
risposto ai suoi quesiti e crediamo — ma 
ce lọ faccia sapere! — di essere stati 
esaurienti. 

Ora, la cosa più importante: il nostro 
più sincero grazie per il suo intervento, 
che ci ha dimostrato, con una serena cri- 
tica, if suo interessamento è il suo af- 
fetto non solo per la sua terra, ma an- 
che un poco — osiamo sperario — per 
l'a Osservatore della Domenica ». 


R. d. V. 


Il fascicolo 4 di Humana Studia 
pubblica una interessantissima co- 
municazione del dott. Placido Mi- 
cheloni dal titolo: «Un archivio 
romano inesplorato: `l Arciconfra- 
ternita di S. Giovanni de’ Fiorentini 
detta della Pietà e la sua missione 
sanitaria ». 


E stato recentemente pubblicato 
il III. volume di ” Spectrochimica 
Acta ”, rivista internazionale dedi- 
cata alla spettrochimica iniziata nel 
1938 a Berlino, poi sospesa per. la 
guerra e ora ripresa e attuata a 
cura del Laboratorio Astrofisico di 
Castelgandolfo e con la coopera- 
zione della Tipografia Poliglottd 
Vaticana. 


LA PREDICA PIU’ EFFICACE 


La predica più efficace è senza 
dubbio quella meglio preparata. Non 
sempre però la preparazione è faci- 
le, La ricerca del materiale predi- 
cabile, la scelta degli esempi e dei 
testi sacri, il saper adattare il tutto 
ad una categoria di uditori piuttosto 
che ad un’altra... sono vere difficoltà 
per cui, in tali momenti, si consul- 
terebbero volentieri uno o più volu- 
mi che trattino dell'argomento, 

Per venire incontro a questo bi- 
sogno la LIBRERIA DOTTRINA 
CRISTIANA DI TORINO ha lancia- 
to una speciale serie di pubblicazioni 
che è già al suo secondo ben riusci- 
to esperimento, 

L'iniziativa editoriale dei QUA- 
DERNI DI PREDICAZIONE SPE- 
CIALIZZATI PER CATEGORIE rap- 
presenta uno dei maggiori successi 
editoriali di questi tempi. 

Le prediche curate da competenti 
teologi si fanno apprezzare per chia- 
rezza, abbondanza di scelta, ricchez- 
za di contenuto, 

La nuova serie di quest'anno San- 
to è tutta intonata ai motivi dettati 
dal Santo Padre per l'anno del gran 
ritorno e del gran perdono, e com- 
prende sette diversi quaderni per set- 
te diverse categorie, s 

I sette volumi per un complessivo 
di 1300 pagine al prezzo di L. 1600 
vanno richiesti alla LIBRERIA DOT- 
TRINA CRISTIANA, Via Cottolen- 
go 32 TORINO. 
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Cronache e cronachette di Collefiorito 


Tl Lallo, una volpe numero uno, 


' abituato sempre a tenere il piede 


su due staffe in tutte le faccende 
paesane, lo sapeva bene che quella 
robbia autentica che era sulla fac- 
ciata del palazzo comunale Valeva 
qualche milione di lire; e nulla di 
meglio c’era da fare che tentare di 
levargliela disotto a quei quattro 
© cinque mestatori dj « compagni » 
che erano al timone della barca 
municipale che faceva acqua da 
tutte le parti. 


E una sera, dopocena, il Lallo ti 
prese a quattr’occhi il Sindaco nel 
caffé di Cispino e glielo disse: — 
Cosi e cosi passan le cose; che lo 
tenete a fare quell’aggeggio stantio 
di santo sulla facciata del comu- 
ne?... Quello è uno scandalo bello 
e buono; no?... 


Il Balossi, dapprima aggrottd le 
ciglia, poi le ristirò si dette una 
gran manata nella zucca eppoi fe- 
ce: — Gia, è vero; ma ora ci penso 
io a levarlo di mezzo; tanto che 
se ne fa di quel coccio da preti? 

— Semmai — aggiunse il Lallo 
fingendo di niente — lo posso pren- 
dere io per appiccicarlo a qualche 
contadino che lo metta nelle stalle 
con le mucche... una gallina ce la 
rimedio. 

— Certo. 

Infatti, alla prima seduta di Giun- 
ta, il Sindaco si spiegò subito: 

— E’ lora — disse con solenni- 
tà — di far vedere che qui non ci 
siamo per niente e che non voglia- 
mo mescolar le nostre idee di com- 
battenti per ja pace con quelli stessi 
che voglion la guerra! 

Gli assessori, compreso Palame~ 
de calzolaio addetto alla pubblica 
istruzione, stavano a sentire senza 
perdere una sillaba ciò che diceva 
il compagno Balossi il quale, pic- 
chiando un gran pugno sul tavolo, 
concluse cosi: — Che ci sta a fare 
quella specie di santo sulla faccia- 
ta del Comune?... Bisogna levarlo! 

Alzarono tutti un mano e qualcu- 
no ne alzò due, segno evidente che 
la proposta del Sindaco era stata 
approvata all’umanita con qualche 
voto in piu avanzato non si sa 
come, Lo scopo era stato raggiun- 
to; e il giorno dopo si videro i 
muratori a togliere la robbietta 
dalla facciata del comune che. il 
Lallo si přese parj pari «invece — 
come disse lui — di lasciarla li 
per terra in balia ai ragazzi che 
ci venivano a giocare >. 

Del resto che cosa se ne faceva? 
Niente. 

Quando in farmacia si seppe che 

era stata tolta dalla casa comunale 


la lunetta, in bianco e azzurro, 
attribuita a Luca della Robbia, or- 
goglio èe patrimonio paesano, fu una 
protesta di indignazione e di risen- 
timento generale. Il medico con- 
dotto smanacciava a destra e a si- 
nistra come uno spiritato; il far- 
macista, congestionato in volto e 
con gli ‘oechi fuori dell'orbita bal- 


RIVEDERE.. 


calzolaio l’agguantd per la giac- 
chetta, puntellandolo al muro, 

— Farabutto, ladro, traditore che 
nòn sei altro! Rendici la robbia o 
di qui non esci. Dove l'hai messa?!... 
Parla; dove l'hai portata?!... 

— Che cosa?... 

— La lunetta, quella che hai pre- 
so al comune. Vigliacco, imbroglio- 
ne, sputa la robbia! 

— Ma io... 

— Che io e non io!? Impostore! 

Il Lallo, cianciucando delle paro- 
le sconnesse, fa capire che la ripor- 
tera perchè luij è un galantuomo e 
non sa che farsene di quel coccio. 


Racconto di GIUSEPPE GIAGNONI 


lava come un burattino; il maestro 
delle scuole aveva tirato un pugno 
su un boccione frantumando ogni 
cosa per terra e il Cav. Pacini, ex 
Sindaco e Presidente della musica 
paesana, gridava come un ossesso. 

— O rimettono subito la lunetta 
a posto — gesticolava il cavaliere 
— oO si» denunziano tutti quanti 
sono! 

— Ma che cosa credono — urla- 
va il dottore — di spadroneggiare 
anche sulla roba degli altri?!... E 
l'ora di finirla con le sopraffazio- 
ni e le angherie!!... E l'ora di fi- 
nirla! 

— Perchè non si va dal Prefetto 
e gli si dice? Ma questa, poi, è 
grossa, via, è grossa! 


Di ciò che era avvenuto in far- 
macia si riseppe subito nel caffè 
di. Cispino. Dice: «Si son coaliz- 
zati contro di noi! Pare che la lu- 
nétta costi dei milioni; ma se fosse 
vero Cera chi l'aveva portata via 
prima! » 

Il Balossi questa tegola sulla te- 
sta non se l'aspettava. Quando glie- 
lo dissero negli orecchi con una 
certa gravità, il primo cittadirio di 
Céllefiorito fece la faccia di mille 
colori. E tra se pensd: ora come si 
fa? Parið col segretario e adund 
subito la Giunta. Disse che biso- 
gnava correre Subito ai ripari pri- 
ma che scoppiasse la grana in Pre- 
fettura e che mandassero qua qual- 
che funzionario. 

E il Lallo? Dove l'aveva portata 
la lunetta il Lallo?... Via tutti in 
cerca del Lallo il quale a quell’ora 
aveva gia intascato la bellezza di 
tre milioni e mezzo da un antiqua“ 
rio di città, 

Finalmente, riescono a trovarlo 
nel Vicolo degli Arrabbiati mezzo 
ubriaco. Aveva mangiato e bevuto 
da Argante trattore e ora se ne 
andava a casa tentennando un po’ 
di qua e un po’ di la sotto un chia- 
ro di luna da fare innamorare. Il 
Succi assessore lo prese per il cra- 

vattino, il Sindaco gli dette un 
gozzino di sotto in su e Palamede 


Ma non dice dove l'ha messa; non 
se lo ricorda; non gli viene in men- 
te; proprio non gli. viene. 

— Ne riparleremo domani. Ora 
hai bevuto e non sai quello che 
dici. 

— Io bevuto? 

— Non lo vedi non ti reggi in 
gambe! Traditore! Ora dei nostri 
non sarai piu. 

Lo mollano e se ne ritornano tut- 
ti nel caffè di Cispino. 


In paese non si fa che parlare 
dello seandalo; ma si vede affiggere 


| 
Da 


un manifesto del Comune ove si 
dice che la lunetta, asportata per 
opera di un disonesto, sarà quanto 
prima rimessa al suo posto e così 
il paese di Collefiorito potrà rien- 
trare in possesso del prezioso bas- 
sorilievo. 

Intanto passa una settimana, ne 
passano due, tre, quattro, passano 
dei mesi e, finalmente, si sente 


degli Anni Santi 


L’esempio del Pontefice, di San 
Carlo Borromeo, dei Cardinali e 
dei Prelatj di Curia convinse il po- 
pole, che partecipò in gran numero 
e con gran fervore al Giubileo del 
1575. Le statistiche parlane di ol- 
tre quattrocentomila pellegrini; 
una cifra assai rilevante se si con- 
sidera la partecipazione ai Giubilei 
precedenti e la situazione politica 
sempre tesa. 

Le processioni dei pellegrini arri- 
vavano ordinate, precedute dalle 
Confraternite dai sacconi rossi, 
searlatti, violacei e grigi, con ap- 
parato di Croci, stendardi e gon- 
faloni. Per la prima volta s’intro- 
dusse una norma di regolamenta- 
zione dei pellegrinaggi, che durò 
poi nei secoli successivi. I fedeli 
partivano processionalmente dalle 
loro Diocesi dopo aver ottenuto la 
licenza del Magistrato e la benedi- 
zione del Vescovo. 

Vestivapo un abito che li distin- 
gueva da ogni altro viaggiatore; 
una mantelletta di pelle, la « pel- 
legrina », che riparava le 
dalla pioggia; in cape il « petaso » 
cioè il cappello da viaggio, tondo, 


di feltro; in mano il « bordone », un 


lunze bastone ricurvo a cui era le- 
gata la zucca per l'acqua; alla cin- 
tola una grande conchiglia che ser- 
viva da bicchiere per raccogliere 


acqua alle fonti. La processione era 


seguita da una lunga fila di carri, 
sui quali veniva trasportato il vet- 
tovagliamento e i pellegrini infor- 
tunatj ne] viaggio. 


S. Filippo e S. Carlo furono i 
Santi di questo Giubileo, Allo zelo 
del primo spetta, come già dicem- 
mo, la fondazione dell’Ospizio del- 
la Santissima Trinità dei Pellegrini 
la quale, sorta nel Giubileo prece- 
dente, s’andé accrescendo in questo. 
L'opera caritativa del pio sodalizio 
ci è attestata da semplici cifre che, 
dati j temni, ci lasciano veramente 
ammirati per lo sforzo compiuto. 

Ci dicono infatti le statistiche 
che dalla vigilia di Natale a Pen- 
tecoste l’Ospizio a'bergé ben 98 mi- 
la 848 uamini, 20 mila donne e 
6 mila convalescenti. I Confratelli 
si erano profferti al Pontefice per 
ospitare quotidianamente fino a 
seicento persone. ma, data Faf- 
fluenza continua, i! numero fu su- 
perato e oltre alle case adibite ad 
albereo. furono prese in affitto 
nuovi appartamenti e palazzi nel 
vicinato 

La Tvinità non fu l'unico sodali- 
vie che provvedesse all'assistenza 
fei pellecrini durante il Giubileo. 
Si distinsero, in questo settore mol- 
te altre Confraternite e Universita 


spalle 


di arti e mestiere e quelle nazionali 
sia italiane che straniere, coi loro 
ospedali, espizi e congreghe. 


Sono rimasti ricordi di questa 
ospitalità nelle cronache dell’epoca. 
Diamo la parola a un pellegrino, 
Rocca Masini, che ci lascié scritio 
come «al giungere della sua co- 
mitiva a ponte Sisto, sei gentiluo- 


< 
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mini, accompagnati dalla banda 
andarono ad incontrarli e li invita- 
rono a favorire nei locali della 
SS. Trinità. Qui, «arrivati che 
fumme vicino all’Ospizio » — scri- 
ve il nostro pellegrino — «ci ven- 
nero ad incontrare quaranta genti- 
luomini romani, vestiti di vesti 
rosse seconde l'abito loro, con do- 


dire che la robbia è ritornata al 
suo posto. Il Lallo gonfiando il 
petto dice: — Siete contenti ora? 
siete contenti?... 

Ma il farmacista ha cercato di 
avvicinare subito il dottore. — Lo 
sa? 

— No. 

— E’ una copia. Quella autentica 
si avra ancora da rivedere. 


dici torce bianche accese, e ci me- 
navano nella chiesa loro, 

« Circa un’ora di notte, ci mena- 
rono in una stanza, dov'era una 
stanza, dov'era una tavola prepara- 
ta per sessanta persone. Ci fecero 
lavare le mani e benedire la tavola 
dal nostro sacerdoto e poi si cend 
con amore e carita. 

« Appena cenato, fummo presi a 
uno ad uno per mano e condotti in 


una stanza e li ci fecero sedere o 


nonostante le nostre rimostranze ci 
vollero lavare i piedi: cosa bellis- 
sima a vedere, con quegli asciuga- 
toi bianchi e lisciva odorosa di sal- 
via e altre erbe profumate; poi ci 


he 


menarono nelle stanze a dormire 
con carità ed amore, Cosa da fare 
stupire tutto il mondo ». 

Molti nobili, membri di famiglie 
principesche, Cardinali e lọ stesso 
Pontefice esercitavano in queste 
adunate atti di umiltà, per amor di 
Dio, dando così a tutti vero esempio 
di carità cristiana. 
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JUM. 19 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 7 MAGGIO 1950 


SPORT 


La Federazione Italiana Giuoco 
Calcio ha elaborato il programma 
per la rappresentativa nazionale 
che parteciperà ai campionati mon- 
diali di calcio di Rio de Janeiro; in 
tale programma si precisa tra lal- 
tro che il viaggio Italia-Brasile 
verrà effettuato per via aerea. Gli 
organizzatori dichiarano anche che 
gli atleti che non volessero compie- 
re la traversata in aereo saranno 


esclusi — a prescindere, evidente- 
mente, dalle loro qualita — dalla 
formazione. 


La notizia ha suscitato ampie di- 
scussioni negli ambienti sportivi: 
cè chi dice, e scrive, che la que- 
stione del mezzo di trasporto non 
si dovrebbe nemmeno porre e che i 
giuocatori fanno una pessima figura 
quando esitano di fronte alla pro- 
spettiva di raggiungere il Brasile 
per via aerea; altri invece affer- 
mano che gli interessati hanno tut- 
to i] diritto di scegliere il mezzo che 
ritengono più opportuno e più si- 
curo. Di quest'ultimo parere è il 
Direttore dell’autorevole periodico 
sportivo torinese: « Tutto Sport » 
Carlo Bergoglio (come si ricordera 
il predecessore de] popolarissimo 
« Carlin » peri nella sciagura aerea 
dj Superga) il quale in un articolo 
intitolato «La pelle degli altri» 
scrive tra l'altro: « Imminente è 
l'anniversario della catastrofe di 
Superga. E i massimi dirigenti del 
calcio italiano nella stessa seduta 
in cui vi era da parlare delle com- 
memorazioni ufficiali ai Nazionali 
caduti, hanno deciso: gli attuali 
Nazionali andranno a Rio de Janei- 
ro o non andranno, Lo diremmo un 
rude gesto commemorativo di ca- 
rattere dispotico. E indubbiamente 
un atto di forza perchè non per- 
mette la libertà di scelta del mezzo 


, di trasporto. E non vale a giusti- 


ficarlo la ragione. della necessità 
perchè, come dimostreremo, è una 


~Yagione discutibilissima e la possi- 


bilità de] piroscafo permane, come 
non vale a mascherarlo l’ammessa 
liberta di rinuncia a Rio da parte 
dei nazionali perchè è pur sempre 
una forma dj costrizione morale 
quella di tacciarli preventivamente 


L'attore Jean Ga- 
bin è a Roma per 
girare un film. di 


richiesta in massa di 


timo Dean Jagger. 
C..C. C.: per tutti. 


cidere tori. 


Alcune interessanti scene di 


in. 


C. C. C.: per adulti. 


CIELO DI FUOCO di Henry King 


Come già in Suprema decisione, la ma- 
teria prescelta da Hollywood è il proble- 
ma del comando e della responsabilità che 
le gerarchie militari assumono in guerra. 

Tutto il film ruota intorno alla figura 
dj un generale d’aviazione, duro, inflessi- 
bile ed apparentemente inumano, inviato 
dall’Alto Comando degli Stati Uniti a ri- 
condurre coesione e spirito di corpo in 
una unita dislocata in Imghilterra e sino 
allora debolmente comandata da un colon- 
nello eccessivamente umanitario. 

L’urto è inevitabile e la reazione 

parte dei 
trasferimento. Ma le 
cratiche richiedono tempo e fra l'inoltro e l'espletamento delle do- 
mande, il generale d'acciaio ha modo di dimostrare ai proprii sol- 
dati i benefici effetti del nuovo metodo: 
azioni belliche, perdite ridotte al minimo. Lo sforzo sostenuto dal 
coriaceo ufficiale ne ha però ftaccate le forze; in uno stato di 
sonnambulismo psichico, egli resterà immobile accanto alla radio, 
durante l'azione decisiva, e non se ne staccherà che alla notizia 
del ritorno dell'unità, al completo. 

Gregory Peck è il generale, conciso ed asciutto ma talvolta al- 
quanto sforzato; migliori gli altri, tutti gradualmente sfumati nelle 
varie caratterizzazioni: da Hugh Marlowe e Gary Merrill, all'ot- 


di pavidita se di questa libertà di 
rinuncia faranno uso... Quest’ultimo 
atto — della taccia a priori di pa- 
vidita — non ci pare né giusto né 
bello. Non giusto, perchè ognuno ha 
diritto a una sua concezione della 
vita e se uno per temperamento 
personale o per educazione venten- 
nale preferisce il vivere pericolosa- 
mente deve ammettere per ogni 
altro, almeno in tempo di pace e di 
liberta, il diritto di vivere tran- 
quillamente senza essere schernito; 
non giusto, perchè ij coraggio lo si 
può avere sulla propria pelle, ma 
non lọ si può pretendere su quella 
degli altri, nè gli altri si possono in- 
sultare se non vogliono rischiarla 
per qualche partita di calcio ». 

Il nostro parere? Tutto sommato 
diamo ragione a « Carlin » tanto piu 
che come egli dimostra anche col 
piroscafo s’arriva in tempo lo stes- 
so, anzi dicono gli organizzatori si 
arriverebbe anche troppo presto. 
Troppo presto nel senso che gli 
atleti avrebbero a soffrire durante 
il periodo di attesa per il clima bra- 
Siliano. 

Ora, a parte il fatto che proba- 
bilmente un qualche giorno di ac- 
climatazione non dovrebbe far ma- 
le, sj potrebbero lasciare andare col 
piroscafo i giuocatori che non temo- 
no gli effetti de] clima e gli altri 
in aereo. 


CONTRO ! TIFOSI 


A proposito di clima si apprende 
da Buenos Ayres che le autorita ar- 
gentine hanno preso nuovi provve- 
dimenti per contenere le escande- 
scenze dovute all’altissima tempe- 
ratura dell’entusiasmo di certi ti- 
fosi, 

Finora sone già stati usati dalla 
polizia i gas lacrimogeni e gli idran- 
ti macon le nuove disposizioni co- 
loro che si renderanno responsabili 
di eccessi nei confronti di giuoca- 
tori e di arbitri potranno essere 
condannati fino a otto giorni di pri- 
gione. Per i minorenni invece è 
previsto il divieto di assistere alle 
partite per un mese, e per far si che 
la misura venga rispettata i colpiti 


dipendenti immediata: 
norme buro- 


efficaci risultati nelle 


LA MATADORA di Richard Thorpe 


Sullo stile festoso della rivista in technicolor, Richard Thorpe 
ci ha trasportato in un Messico assolato e popolato di corride e ci 
ha presentate un nuovo attore, Ricardo Montalban, una specie di 
Tyrone Power giovane, capace di danzare, suonare il piano ed uc- 


Ricardo ama la musica e compone egregi brani ma il papa ^ 
ostinato: vecchio torero emerito, 
orme e costringe il ragazzo ad entrare in una arena. Un incidente 
spinge il giovanotto ad abbandonare il posto di combattimento ed 
attira su di lui lo sdegno e la derisione del pubblico. 

Il ragazzo, deluso, fugge, ma nel frattempo la sorellina gemella 
di Ricardo ha salvato capra e cavoli: ha spedito le composizioni 
del fratello ad un noto musicista che, entusiasmatosi, le ha seduta 
stante inserite in un concerto, e, 
costume da torero di Ricardo si è presentata nell'arena sotto il 
nome di lui. Ovvio trionfo e felicità generale, 

Esther Williams, nel ruolo della sorella tutto-fare, ha modo 
persino di esibilsi in un perfetto crowl da nuotatrice: consumata 
mentre Ricardo Montalban brilla per la grazia e l'agilità con cui 
sa muoversi nella danza, pur peccando nella recitazione. 


vuọle che il figlio segua le avite 


come se nulla fosse, indossato il. 


corrida sono vivificate dal tecni- 


color festose e molte piacevoli musiche completano lo spettacolo. 


PIERO REGNOLI 


Saves 


Recentemente il S. Padre ha ricevuto i corridori della Roma-Napoli- 


Roma. I due cavalieri Bartali e Coppi sono al suo fianco. Coppi ha re- 
centemente Finto la « Freccia Vallona », distaccando di cinque minuti 
i migliori assi del pedale. 


da] provvedimento durante lo svol- 
gimento delle partite che verranno 
giuocate nel corso del mese di e- 
sclusione, dovranno presentarsi al 
piu vicino comando di polizia ac- 
compagnati dai genitori o da chi ne 
fa le veci, 


SE STESSERO IN ARGENTINA 


In un paese dell'Umbria — Tuo- 
ro, per la storia — l’amministrazio- 
ne comunale del posto ha deciso di 
intitolare una piazza a Gino Bartali 


e la cerimonia di inaugurazione è 
avvenuta subito dopo la vittoria del 


campione toscano ` alla Milano- 
Sanremo. 

Se ij fatto fosse avvenuto in Ar- 
gentina — all'indomani dell’andata 


in vigore delle suddette disposizioni 
— Sindaco e giunta comunale di 
Tuorò si sarebbero buscati proba- 
bilmente una settimana di prigione 
per eccesso di tifo. 

E a nostro parere se la sarebbero 
meritata. 


CESARE CARLETTI 
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ORIZZONT ALI: 


1. Non canta da solo - 2, In teatro sta 
bene dopo la tragedia . 3, Non sempre 
rispettato dai treni - 4. In Africa, co- 
lionia d'Inghilterra - 5. Sono come i 
mosconi bianchi - 6. Di nuovo vado 


MATITA BLEU 


Fili... broccati 


Parola usata tanto spesso, ma ness 
no si domanda che cosa essa veramente 
voglia dire con quella sua forma di pa` 
ticigio passato. Eppure la sua etimol>- 
gia @ facilissima. 

~ Brocco » (dal greco « ploké » gruppo, 
viluppo) è quel gruppetto di fili che s. 
rialza in certi tessuti, i quali appunty 
percid si chiamano « broccati ». 


Fiacre o carrozzella 


E' noto che i Fiorentini chiamano il 
vetturino di piazza « fiaccheraio », parola 
derivata dal francese «fiacre» che si- 
grifica appunto « vettura di piazza ». 

Ma pochi conoscono l'origine curiosis- 
sima della voce francese « fiacre ». Nel 
1649 fu istituita a Parigi la prima agan- 
zia di vetture pubbliche da noleggiarsi 
a ccrse ọ a ore. Essa ebbe i suoi uffici 
e te sue scuderie nella piazza di San 
Fiecre (monaco irlandese, patrono dei 
giardinieri), e nella piazza stessa sta- 
zionarono le prime vetture da nolo. A 
pcco a poco si prese l'abitudine di dire: 
« prendere un fiacre », invece che: « pren- 
dere una vettura a San Fiacre ». Sarebbe 
ccme se a Roma si dicesse: « prendere 
ur ignazio », invece che: « prendere una 
vettura nella piazza di sant’ignazio ». 

La fortuna deile parole, spesso, è vera- 
merte strana e interessante, 


fuori - 7. Non sono così le donne del- 
UDI . 8 La candela dopo ia funzione 
- $9 Con Yaccento è donare - 10. Un 
malaccorto auriga del sole - 11, Segno 
di una operazione che fa piacere al- 


l’avaro - 12. E’ la sorte di tutti i ti- 
ranni - 13. Lo fa la trottola - 14 Se 
son frutta son pronte da mangiare - 
15. Sempre, in ogni istante . 16. Sono 
di pace e di propiziazione . 17. Son 
esseri incorporei ed invisibili - 18. Son 


fermo, senza gesti - 19. Noto lavoratore 
d’officina - 20. Erba che vien dall’Orien- 
te . 21. Del suo tappo, privare una bot. 
tiglia - 22, Ii tuo francese - 23. Stanno 
morendo - 24. Fiume che si versa nella 
Senna - 25. Muro fatto d’arbusti e fron- 
de e fiori . 26 Mozzar le remiganti 27. 
Poste in fila, compongono un discorso - 
28. Splendono in cielo il 
breve. 


VERTICALI: 


1. C’é di Bacc, il ballo armato o no 
- 2. Dentro i tini fermenta piano piano 
- 3. Ab cielo le mie preci ho gia in- 
nalzate - 4. Classi sociali che restano 
in India - 5, Serre . 6. Più lieve, meno 
denso - 7. La voce che sul caos chiamo 
la luce . 8 Un arco luminoso in cielo 
9. Di Gallia antico popolo possente .- 19. 
Ultima dea, e guai se manca nel cuore 
- 11. Anelan pronunciario i fidanzati di- 
nanzi all'altare . 12. Impressi COn Ca- 
ratteri immutati . 13. Se non è sonno, 
ci somiglia assai - 14. Non si sono mai 
macchiate - 15. Sono belve feroci brut- 
te e vili - 16. Scendono l'ombre sulla 
terra . 17. Dell’Inghilterra una contea 
nota . 18. Lavorante a uno scopo oO a 
un'idea - 19. Celebrare con pompa ed 
allegria - 20. Vuol dire «a tempo», in 
musica - 21. Sempre al tuo fianco, den- 
tro in casa e fuori . 22, Fu scritto sul- 
la croce da Pilato - 23. Passano lieta- 
mente, nel lavoro - 24 Serpeggia fra 
'erbetta - 25. Primitivo, esemplare, pri- 
mordiale . 26. Ha studiato bene 27. Re- 
gistrano del giorno le cronache - 28. 
Arrischiar con coraggio - 29. Il timido 
e l'imbelle fa tremare . 30. Un gravame 
che accompagna spesso gli onori. 


IN URSS 


« Radio Mosca » nella sua piccola 
posta fa sapere che in Russia ic 
Stato non si intromette negli affari 
della religione. Ogni cittadino pud 
praticare ta religione che crede me- 
glio o, se vuole, il pid assoluto atei- 
smo. Ogni società religiosa, di qual- 


siasi culto, dispone di chiese, sina- 
goghe, moschee e perfino di acca- 
demie ecclesiastiche! Tuttavia non 
sono graditi osservatori occidentali 
per frequentare simili accademie. 


ORDINI 
CHIA 


Secondo quanto comunica l'a A- 
genzia stampa cecoslovacca », in 
conseguenza dell'attività antistatale 
di numerosi rappresentanti di or- 
gani monastici cattolici, sono state 
prese in Slovacchia misure analo- 
ghe a quelle prese rel paese ceko. 
I membri dei vari ordini monastici 
sono stati concentrati in pochi con- 
venti. Dallo sgombero dei monaste- 
ri è uscito fuori molto materiale di 
accusa: sono stati trovati ritratti di 
Tito e di altri traditori Jugoslavi, é, 
in numerosi conventi persino ritrat- 
ti di Hitler. In un convento di fran- ' 
cescani, c'erano persino molte ar- 
mi e munizioni. II giuoco è vecchio. 
L'ha usato ultimamente Hitler. 


RELIGIOSI IN SLOVAC- 


- 


CIFRE ELOQUENT! 


In Russia alle ultime elezioni il | 
blocco dei comunisti ha riportato 
una clamorosa vittoria. Hanno vo- 
_ tato oltre 111 milioni di elettori rap- 
| presentanti il 99,99% degli iscriitt: 
. a Votare. Risultati: al Soviet deita 
| Unione suffragi 99,37%, al Consigiio 
delle nazionalità suffragi 99,72%.. 
De! resto Stalin ha detto che nella 
URSS non vi può essere che l'esi- 
stenza di un solo partito! 

Vorremmo sapere a proposito ‘| 
parere dei liberali di sinistra cne 
hanno aderito all'invito di VeneziĘi. 


- 


| A SERVIZIO DEL TIRANNO 


! i! 10 maggio il Patriarca di tutte 
le Russie, Alexis presiederà il Con- 
gresso dei delegati per la pace. A 
tale Congresso la Repubblica Fedes- 
rativa d'Albania invierà tre suo: Je- 
legati al comando della Chiesa O-- 
todossa albanese. interverrà certa- 
mente il famoso decano di Canter- 
bory. 


— 


Ancora una volta: te chiese di- 
staccate da Roma finiscono schiave 
dei tiranni. 


| 


loro corso è 


Ridiamo, se è possibile 


ZOO DOMESTICO 
«x E metti da parte l'idea di voler 
andare al Giardino Zoologico quan- 
de qui c'è tua zia Clementina ». 


EQUIVOCI 
— Per piacere signore... no, seu- 


sate... signora... 


| 
| 
| 


NOTIZIE MISSIONARIE 
| LIBERTA’ RELIGIOSA 
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Assunta Martucci, la bambina che @ qui tra i] papa Vincenzo 


: e la superiora di un istituto fiorentino, sette anni fa dopo un a 
} tremendo bombardamento che sconvolse Capua la sua città na- i 
| tale fu data per dispersa dai suci. La guerra invece aveva con- 
dotto la bambina presso un istituto di Firenze, Tempo fa la 
Radio ŝ'interessò del caso e fu cosi póssibile rintracciare i geni- 
| tori e dare loro la bambina pianta come morta. ; 
l AY 
l RITORNA LA CALMA i 
l La «Celere» è intervenuta a Roma per disperdere un gruppo 
: di studenti riunitisi per protestare contro gli incidenti verifi- i 
2 catisi nella « Zona B». Nessun contuso per fortuna nonostante i 
| le acrobazie delle «camionette» e la solita ginnastica degli agenti. 
> 
HANNO VISTA LA MADONNA 
In questo luogo sito nei pressi di Heroldbach (Germania) nel mese | i 
di ottobre 1949 apparye la Madonna alle due bambine qui ritratte. ; 
Vera 0 non vera Fá izione — la Chiesa è cautissima e attende E a 
segni ben superiori e diversi prima di pronunciarsi — è certo che 
ogni giorno folle di pellegrini vi si recano: II divino ha sempre ~ ; 
un irresistibile fascimo nei cuori. Per questo į tiranni e dittatori 
n= sono gelosi e tentano nasconderlo, 
TULIPANI E GIACGINTI 
3 Nel paese dei tulipani i battelli sono fioriti! Lisse è in Olanda il 
ses centro della coltivazione dei tulipani e dei giacinti. In questi 
See, mesi primaverili il paese si trasforma in una sola serra. Per far 
os gustare un cosi profumato spettacélg sono stati organizzati bar- 
Be coni turistici che per i mille canali d’Olanda toccano le sponde 
a dei prati fioriti. 
UN COREANO CHE CORRE 
| A Boston il Coreano Kee Yonj Ham tra la 
$ vinto la celebre maratona annuale. Il mara- 
f toneta ha percorso 30 km a tempo di primato. 
ARTELLI PER ORA 
| Y Berlino, dicono i comunisti tedeschi, è indivisibile. Per questo 
| saranno organizzate violenti manifestazioni per invadere la zona 
occidentale. Gli alleati non hanno autorizzato alcun comizio e si 
sono fatti premura di disporre dei cartelloni di confine con 
| scritte in inglese, teđesco e russo. Nella Piazza Postdam (ironia 
4 ‘ 
$ nella con una votazione pressochè unani- 4 ? 
| me. I giornali comunisti avi vano parlato — FALLITO LO SCIOPERO 
J con visibile gioia — di gravi divergenze nel Anche in Inghilterra decisamente anticomunista (nessun depu- 
f partito democristiano ed invece la nuova di- tato dell’estrema sinistra è stato ammesso al Parlamento) le or- “9.2 
1 rezione e la giunta esecutiva raccoglie in : i iate dall’ ita p 
non imposta che dalla cosciensa del- ganizzazioni sindacali sono minacciate dall’accanita propaganda f 
holi la propria responsabi'ita. gli uomini che comunista. I portuali di Lendra, infatti, contro il parere dei “4 


avrebbero dovuto — seccndo i comunisti — dirigenti sindacali si sono messi in sciopero. Risultato: zero. Le 3 i 


mettersi a capo di movim<nti scissionisti i alme dai soldati e d tr ; 

or- 

Pubblica Istruzione e spera di portare a com- ni il lavoro è stato ripreso. Intanto paga g'i operal nel We a 

pimento quella riforma scolastica a cui ha giorni di forzata disoccupazione?... Si parla anche in Inghilterra x 

! posto mano con molto coraggio. di mettere i comunisti fuori legge. c4 


RITROVATA DOPO 7 ANNI 

| 


